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Lamento de* Morti difumati, e vejfitìh abito 
Militare nella "Piazza di S» Biagio . 

CAPITOLO. 

D Air altro Mondo a fcrìver ci fìam moffi 
A quei Viventi così male accorti , 

Che in tal guifa ftrapazzano i noftr’oflì. 
può far il Cieli Gli è ver che jipi fiam morti. 
Ma pur bifògnerà moftrarci vivi 
Mentre ci vedìam far così gran torti . 

Non vogliamo elfer no così corrivi 
D* av^er ad cffer meffi in derifione 
Acciò di noftra Quiete ognun ci privi . 
Sottò il preteso poi di divozione 
Male intendiam di capitarvi innanzi 
r^r fuggetti da farv i da buffone . 

De inoftri corpi i lacerati avvanzi 
Deh riponetoi^rello in fepoltura , 

E più non fiate in farci far da Lanzi . 

Oh quella fu per noi flrana ventura ! 

La Morte non ballò, Dio vi perdoni, 

A farci efenti dall* età futura . 

Adelfo ci vediam melTi i calzoni , 

Calze, fcarpe, giubboni e per più duoli 
Siam carichi di Schioppi , e di Morioni . 

Ma fé noi fiam dì que’ l'edefchi ftuol i , 

Almeno lacamifciaancorfi trove, 

Perchè fenz*elfa noj {arem Spagnuoli . 

Do ve trovate Voi quell’ ai tra, e dove 
Metterci a i piè le fcarpe rattoppate 
Capando ai Morti fi metton fempre nuove i 

Qiian- 
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Deh chi Ci cava dalle voftre mani f 
Mifericordia oh Ciel colle bigoncie ! 
Soffrir più non poffìamo atti sì ìtran i . 
Come ci fate. voi cofe sì fconcie ? 

Dì San Biagio équeffaquì la Piazza 
Dove ibgliono dar le cole acconcìe. 

Oh poca difcrezion , perfida razza / 
Pigliarle nollretefte a rompicollo* 

E imbro^iard coll* Elmo* e ta Corazza . 
Ma fu ciò di vendetta empio rampollo * 
Perchè temendo tiriam voi pe* piedi 
Prima volete noi tirar pe'l coilo . 

Morte d' averci annichilati credi .<? 

Or eccoci di nuovo qui in perfona 
A fer li ó>auracchi a' noftrì Eredi j 
Qpefto però più adefclamar ci fprona' 

In cambio d* altri muovere a pietà 
Ognun che pafsa ride , c ci minchbna . 
Oh( dice ) guarda que’ loldati là , x 

^i Turchi fteiser mai fermi così 
Bell* ammazzargli con facilità . 

Certi fcherzi che fanno il Chi và li 
E ne toccano poi che che non è 
Che ^avurefarem con quelli qui 
Rìi^ode un’ altro: Io vi giuro alla fè, 

Tale faccenda io màVviSa non hò . . 

E Ho a veder ancor s* io credo a me / 

Chi non muor fi ri vede , ina qui nò 
Pofeono luogo aver fimili detti , 

Mentre chi è morto riveder fi pù'ò. 

Go^ ciafetm vuol dire i Cuoi concetti , . 
Cosìfiamoin Berlina per le llrade 
Ad udirci a notar millè difetti • 

Lib.ll. H Sci- 
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Scimunita bontàdi quefta Etade, 

Chea lagni itiarfenz’ occhi anche c’invita , 
Se il buon’ oprar in (ciocchei ia ricade , 

Il far del bene a quella gente ardita 

Che morì fotto Buda , e a que’ Campioni , 
Che vi lafciaroncol pugnar la vita . 

Son’divptipenfier, uffici buoni, 

Ma in tutto che ci abbiamo noi che fare 
Che ci chiamate qui per tellimonj ? 

Deh qualcheduno venga a rimediare ; 

In carità ci faccia quell’ onore. 

Che un’altra volta fiam lafciati Ilare ; ’ . ^ 
Chele non fi rimedia a tale errore, 

Se alcun dì quelli cenci non ci Ipoglia ; ' 
Che peggio non ci a vvenga abbiam timore. 

Al tempo della feta verrà voglia 
Metterci in quello luogo a mano a mano 
Per aver cura a’ bozzoli, e alla foglia.' 

Che fe nafce dal Verme il fallo U mano , 
Diranche a noi fi afpetta un tale uffizi^ 

Da i quali i Vermi non llan mailoncano . 
G forfè che talun fenzagiudizio 
In dolTo non ci metta 1 a 1 i vrea , 

E ci tenga alla fine al fuo fervizio . 

Qi^l adir eh’ un non mangi , e che non bea*, 
E non chieda il falario vuol dar gullo 
A chi ha più che quattrin’ profopopea . 

Per tanto noh vogliate un epsi ingiullp 
Abufo s’ introduca ,' e r efter crudi ' ’ 

Colli drfonti pf oibifee il giulto . 

Alcuno piu non fi affatichi , e fudi 
Con tanto zelo i morti a ri vellìre 
Mentre ci fono tanti vivi ignudi . 

Tor- 
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Tornateci di nuovo a feppellire , 

' Che fe non piace alla Bontà luperna 
Il darci vita , a Voi non può fortire . 

Il tempo di fcherzare or fi dikerna . 

Ritornate in «ter vel: Cheoccor volere 
Dio pregar che ci dia la Requie eterna , ^ 

Se voi non ci lafciate ben avere 

« ■ ' 

jiJ SereniJfmoSig.Trgfjdpe Vrancefco Medici 
In occafione de l fuo Matrimonio. 

CAPITOLO. 

N Eir ufcir voi dalla Borfa de’ Papi 
Per entrar nella noftra numer^a 
- ‘ Mi ion' venuti mille rompicapi. 
Os;nundicea! Gonvìen far qualche colà . 
Di garbo ; Il tuo Padrone adeffoè fpofo , 
La Mula al certo non farà ritrolà. 

Adelfo appunto è ’l tempo preciofo • * 

Di Applicare Apollo , che ti dia 
In calo tale il Plettro fuo famofo . - 
Un bello Epitalamio ci vorria, 

^ O trovar qualche nobile In venzionei 
Che ancor udita Hata mai non fia. ' 

Io che tono un Fagiuol in conci ufionc 
Bacchilon , tenerone,^ e finalmente' 
Qualche altra cofa , che finifcein one \ 

NeU’udir favellar cosi la Gente^ • ' 
Mi'fònò ritrovato a mal partito ^ i- 1 
E tutta quanta in confufio;i L mente. 

Di qui è che mi pofi ( sbalordito ^ 

Per quelle cicalate , ' ma più aflai ' 

Per l’obbligo, che v’ho,’ qual’^ infinito) 
Ha Acpm. 



Acompc^’qualcheco&, egipanfai, 

Mail Tugsetto era ii>oIto , il cervgl poco, 
Però noti conisi ude va b nulla mai ; 

Non .a vea pofa , c non trovava loco , 

Deboi neirin ventar ^ra l’ Idea 
D’ un penfier tal , chè nùfocefse gioco. 
Non v* era modo, ediobenlp vedea. 

Oh mala cofa non aver giudizio 
Quando d’ averne più bilogno a vea | . 
più Tempre in capo il vpttro Spoìaliaio 
Avendo , neÙ’andar a rippfare , 

Più di Feboildormir mi tefervizio , 

Qnd- ebbero ragione a eonfacrare 
ITreaeni al Dio Tonno» i5t ad Apollo » 

{ Come PauTania vuol ) lo ìlieTso Altare V' 
mentre io dormi va , ancorché frollgi 
Vegliava il mio penfier fiTso in volere 
Collo Tcri ver di Voi farfi (atollo. 
Pormendodunque parvemi vedere 
( Udite in graziacofe ftrampalate 
Le quai Tc^nando mi pare van vpre . ) 
Iparvemi, diffi, aver certe AmbaTciate, 
Che mi avviTavancome Voftra Altezza 
Venia dame: Seciòpuòiiarguardatjel 
f d lo vi ricevei co» ^ranqjrontezria 
Facendo cerimonie colla pala , 

Ecoa tal garbo, ch’era una bellezza» 

Vi dilli; Se^a» Belfaliriafcala, 

£4 ebbi fretta in vero, e non badai 
Che ciò dir bUbipava almeno in (aU^’ 

Or bafta : I complimenti anticipai , 

Ma non fogià così ne’ pagamenti , 

Ne- qvudi VP piùTol^outoafrai* 

IGiprt- 
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Cticrhtò alia iine iri Ca^eYa Ìo 
Tenni gli orecchi fubito^ edileig1i<; 

Per alcoitar voftri Comandamenti ; 
Quando Voi mi dkefte 5 Io di cofifi^li(y 
Hobifognodate, ^ròa trovarti 
Venuto fon , benché ci corra^ih miglio*' 
lo fono brievemente ad informarti 
Che vorrei pigliar Mogti e j e i n cafo tafe 
Dimmi tu* che già l’hai, che cofa partii 
Come, dift’io, fé fiète Cardinale? 
VoìrifpcSndeftealtor : s’ altro non retta 
lopofaròilCappe!} noh c’è granulale^ 
Bene * Ma ( replicai )che cola è <|aetta < 

Di pofare il Cappello à pigliar Moglie > 
Che non fi ptìò fotìfe' tener in tetta ? 
VottraAlte^z)H]ul parchemerimbroglie. 
Tu Tei imbrogliato * che don hai udito , 
Gridatte Voi i quanto ima fingua fido^& < 
Vaò poiW il Capperi è ùn modo trito , 

Un tèrmióe di dir Io vaò'lafeiare 
D’ ette/ più Càrditìale i Or hai capitof 
Tomaròqnal io foi già fetolare y 
Or quello impedimento è fuperafo » 

Nè di vantaggiOóccorre favellare *l 
(Q uello , di che voglio ettèr informato 
E’ fe tu approvi tal rittiluzione 
Come quel , che ti trovi in tale flato i 
Ah ( foggiuns’io) tìod feci rifleffìone 
Più là nei pigliar Moglie, e/’ioravettr 
A pigliar ora... Batta. Inconctufione 
Vuò dir fe indietro ri tornar potetti ... 

Ma non dico per dire.... Il Matrimonicr 
Che un Sacramento fia più vdte letti . 

H ì iilv 
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JVlle volte pero c* entra il demonio ; 

■ Pure tra Voi e me c* é differenza , 

Tutti non c’ improntò lo rteflfoConip* 

In Voi -farà dì fomma compiacenza ' 

Quel che in un pover’ Uom , come fon* io 
Riefce affaldi brigain miacofcienaa. 

Voi con aver figli , piacendo a Dio , 
Sóllevarete quefto Stato voftro , 

Io con averne ho rovinato il mio . 

Per pigliar Moglie io non depofi l’Oftro , 
Perchè a’ miei giorni per lo più portai 
Sempre il Veftito del color d’ inchioflro . 
Sicché nonpoffo dir, fe apporti guai 
L’ abito abbandonar Cardinalizio, 

Che a Voi fuppongo non importi aflài. > 
Principe nondi men v’ cri /«;//<» , 

Sicché la vi. può dir poco cattivo . 

'Se torn arete al priftino efercizìo , ^ 

Io si flato farei di fenno privo 
Seper difgrazia, efiendo Cardinale, 

Per accafarmi a perder ciò venivo . 

Io ritornava ad efser giufto quale 

Or fono fpellacchiato Cittadino ^ , 
Col folo Benefizio corporale ; 

Dì grande mi farei fatto piccino, ^ 

Condotto fjnza Cappa di San Piero 
A chiedere il Mat>tello a San Martino, 
Ora Voi fiere fuor di un tal penfiero , 

E il Principe facendo alfin po poì^ 

Per quanto vegeo l’ho per bel Medierò.. 
Se avete a pigliar Moglie , ed anche doi 
Per 1 a f lefs a cagion che l’ ho prefa io i 
Molto più la potete prender Voi . 



Voi non dovete fare a modo mio i 
' Ma fare a voftro , e non penfar più in là , 
Segnarvi bene , e lafcir.r fare a Dio . 

’ Chechipenfaffebeneaquelch’ei fa 
Nel far una Renoocja generale 
D’ un gran T eforo è la Libertà 5 

Chi rìflettefse che fi tarpa r ale , 

Al piè fi mette i ceppi , al collo il giogo , 

E s’ impaftoja come un’ animale ; 

E badafsedi più che non v’ è luogo 
‘ Di pentimento, nè puòlciortai lacci 
Altri che Morte , e non v’ è altrosfogo. 

Chi non oftante entralse in quelli impacci 
Non parerebbe un matto da legare? 

E pur v’entranoognor mille Uccellacci . 

^ Però eh i vuol quello gran pafso fare 

Lo faccia pur fenza penfarci sù , 

* Nè con alcun fi vada a configliare. 

Qiiì non ci corre Scienza nè Virtù , 

Bifògna far come alla Medicina : 

S’.ha da pigliar 3? Pigliarla, e tirar giù. 
Mentr’ io diceacosì bella Regina 

Dolente in atto, e con piagnente ciglio 
D’avvantì a Voi comparve umile, e china. 
i xjoderatodi Vai Manto vermiglio 

Velli va , e biancagonna , e in man tenea 
Sopra dorata Verga^un rolso giglio . 

Ma quanto tal Signora a me piacea 
Altrettanto mi dava una gran noja 
Un feroce Leon , che feco avea. 

Face V* io i conti che fe quello boja 
^ Mi metteva alla gola i fuoi zampini 
Senz’ altro mi facea tirar le cuoja . 

H 4 
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176 * , . , . 

Qaando vidi che mille giuocolnù • 

Faceva colla coda a Voi d’ intorpo, 

Giulio come far fc^Iiono t Canini ; 

' La Reai donna j poiché fi afcitigorno 
Le lagrime, che pii gentile, ebella 
Rendeanla , diffe iafk) parlar adornOf 
Air Abito, airAfpetto, alla Favella 
Ben chiaro chi mi Ila diravvi il Cuore « 

La Toicana fon^o. Signor fon quella- 
Quella fon* io , che per ^vin favore 
Retta di gfi Avi voftri incliti , regno» 
Mercè lalor Pietà , Senno, e Valore, 

E vie più godo un à feliceRegno 
PerCofmo il Pip,^el voftrogranGermana 
Padre mio, mio Decoro, e raiqfoflegno, 
F gli , mentre d* Europa inonda il piano 
Torrente d'anni inipetuofo, e fiero» 
Ogn'inftilto da me tiene lontano. 

▼eglia, perdi* iorrpofi, ilfuopenfierO, 

£fà eh’ io mai non cada , e non foccombsi 
Di fanguinofo Marte al crudo Impero-. 

Per tutto un firagor bellico rimbomba, 

Non l’odo io fola oprandoeglifagace, 
Chenè pur fénta un fuono-ofiildr trombjL 
Che il Cuor de’ Figli fìioi F ifteffà face , 

Per me drzelo avendo-, rocreder vogHo 
Mai tuHba alto timor fe bella Pace. 

Il fono mi trafigge un rio cordoglio 
Ferchènon veggoaluinafcer Nipoti 
A ttabilirmi eternamente il Soglio, 

A Voi per tanroi lenir rnier divott 
Germe (fel Gran Fernando efprlmo , a Voi 
Porgo mie preci, aVoieonfacroi voti. 

Son 
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(idi ^e(ò 2 Det!rìétngn^^ 

£ fe la fuccdlìon brainata tama 
iittórnegò, venerai cenni ftioi» 

Ma fo^ à ^bar vuole un tai vanta 

L’ultima fieteVof mia dolce fj>eme,(pianf<»f 
Che al Cuór forrammi il dnol , a gli occhi il 
Arda Inie'neoperVoifuà fiamma i 0 ìb ^ bb & 
V’ Unifea Amctf 5 ^'al union puafola 
Sgombrar da me quel che da me fi temè » 

$0 quanto mia propofta tal v’ invola, 

E dall^t voftra Porpora il rofiore 
Ne traggo', nefì’ averne a far parola^ 

Ma put a favellar ini dier vigore 
Voftra Benìgnitade^> elmioBifi^rro, 

Che in veto non Ibdir ^al fìa maggiore* 

A tanto ardir peròf non mi vergogno; 

Così richiede il pubblico Interefso 
Ora così con viene, 10 cosi agogno* 

O n generofo e nobile rifiefso 
Insìgrand’uopov cwft’iofpero*, e creda 
Per me farav v 1 non curar Voi ftefso .■ ' 

È’ troppo in verità (guanto vi chiedov 
Ma non è troppo m Voi che avete in petto 
Quella fomma pietà per me, ch’io vedOi* 
1 >a Voi pertantoi! gran contento afpetto, 

È Voi muovanoa ferlo in favor mio 


Non le preghiere mie , ma’lvoftro affetto.- 
A qucftò fito parlate alìor yid’io 
Che Voi reftafettn po’fovrapenfiero, 

O adefier perfufafo un po’ remo. 
jjMplli^quél Suggetth <fet(or ArdefO 
‘ Wndafo, il cieco Dio, quello che fere'y 
É bpca i Cuori} anche d’bgn’Uom più ftcrot 
H f Av«h 



E quella il Giel folo per Voi 4ilpofe , 

Voftra Conforte fia , fe accordarete 
Quanto TEtruria a Voi poco anzi efpofe. 

A Voi contento, a Lei gloria darete, J ^ • 

Saranno i F i gli voftri i fuoi Regnanti * < 

Padre di loro, e in un di Lei farete. 

Allor fofpefo Voi dadoppj incanti 
E deir Etruria lagrimofa e mefta , 

Che le fuppliche fue portovvi innanti , 

E della bella Immagine , che prefta 
V’ offrì Cupido, al vollro Cuor s’ accrebbe 
E pietate per quella , e amor per quella . 
Della Tofcana mifera V* increbbe; ^ 

Vi pi acque quella, ond’ èche pofcla in Voi 
Altro penfier forza maggior non ebbe* 

La voftra libertà legaron doi 

Pofsenti lacci, e fu quel volto bello 
L’ uno ; Fu T altro il comun ben di noi , 

Lieta 1* Etrufca Donna , io vidi in q ueilo 
Pronta fpogliar vi la purpurea Velie , 

Amor fe un falto , e vi levò il Cappello. 

In iarfetto così Voi rimanelte: • 

Sorte che lìam di State , che alla fe 
Vi farebbe ita mal, tremato avrefte. 

Io pien di zelpenfai Libito fe ^ 

Avea da darvi nuovi Vellimenti, . 

Nè m’ avvidi che ignudo era per me . 

Venne il Diodel le Nozze incontinenti f'; 

('onferto di Giacinto, p di Amaranto 
Scotendo colla man facelle ardenti . 

Non piò veduta Dea vernagli accanto, 

A cui le Grazie tutte in fchiera umile 
Facean corteggio maeftofo oh quaiKo ! ^ 

, Ji 4 All* 
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A ir apparir & qwd vagoe gentile 
Di vino afpetto conofcefte alierai 
A chi quello vi parvecfeer fimite , 
Sinpidorimaoefte, ed- io ancora^ 

Iterò tirando un pcx:o Amor per V ale 
G li domandai ; chi è quella Signora ^ 

Ri fpofe A mor r Queft ’ t l-Gi’ighìate 
Diquel Ritratfoy cheafSignor tuo^ 

Ah vedefti tumaiBelIczza-ugualé/? 
Epiirèquefiaunnollà', e tu* me’! credi' 
DrqueUaapettop.ii'i ItimabirrantO' 

€hel’ almagfi arricchì quat tirnon vedf ^ 
Mentre così parlava in Nodo-fan fO' 

"Vi congionfe Imeneo ciMiq uella Di vaf,. 

E rutto allegro diè la voceal canto v 
VivaFrancefeo , Eteonora viva’, 

E applaudan lutè'a quelli miei fponfall 
E- TA rno', e FA rbia , edo^r Etrufeariva^^ 
Nailon Eroi’no veUi’ a gli Afvi’uguat?' 

Còfmi, eFemandi; Vincenzi; e'FiMrantiv 
Edr laiigiinGiel fatti imtnortali^^^ 

Volato Amor?, ' è^razìe , e uniK>«ì'<aa<i 
Dolci ftrnmentr, efattonn lieto Coro' 

A Voifen-gìro^ mbe rdrappeilb'a vvaoti ^ 
Voi colla fpofa andafte'dietroa loro j' 

Vi fegut l ofean a-, e’I fier Eeone 

Dlè falfeff ruggiti all’ lodò’, al'Mofjy.' 

Mi fvegllai al'gridar di quel beftione; 
Con'gran'rimory tl’ov^domì aU'ofcurO» 
Fluinafiiofólofolcomeiin minchione .. 

Ma pure’ èbbi un gran guftov e vedogiuro» 
Difàrun fogno ch^ è' vero al prefencé,. 

4f-vvt«aieIo Voi tutto ii^ futuro-, 

■ V c 






O^to cTiflfe Imeneo tetìef e a riJenttf ^ 

Ma non birognapoì con me fognare > 
Perché non ficonclude mai niente .* 

A voler la Tofeana confotare 
Perfetramentter com? ella delia» 
Btfognatìrelcer, emoltipiÌGare.- 
Equeltocoslfacileviifia^ ' * 

Che vi riolcirà naturalm’enftf ^ 

Oltrecchè E>ro'l)enc^rà' taUn'ehÉtf * 
ievoftre Nozaecon foa^man Di vinaio 
Che ìFi^i verran viafpéditaiiieiite.r 
Bglr pietofo a benedir hitrina' i' ' 

E in tat'gettere m? ha si benedettoV 
Che fe fegnita anc’oi'a Ei mirovinaf^ 
fon’ ebbi fette, orai’otfaWàlpetto,- • • 

E per lua eortelia Dio me gli hstdati' ,» 
Pereh- io-in* verità non gli Phodetc^^^ • 
Cjri hopìrefiVià’vila, Che’mifon nwi,. 

M a per a velali non- hof atto voti' y 
^^è meflfofu 1* iriterCeflion de’ Pratìv - ^ ^ 
(Dr pi u n avrete Voi- , per cui divedi ^ 

Pregili fiaggiungan dello Stato ìnrieR> 
Che di Voi brama a ver Figli, eNipoct # ^ 
'Ben Voilo'meritate , ediolo^ro', ■ 
Pien di giubilo ho il Cuor :• Solomi pento 
' Gbe'di eiòvi parlai non beffe in vcro.^ 

^Hor però'ìofogaa va r Aderto io fento 
DiVerfamentè , e godo a’verfognaeo, 

Co che mi Ictrtad’ ogni malcalentO'*- 
£ feufii' voi dell’ eflère btafmato. 

Mentre venivi; a^onfigliar da me. 

Che iw vescovi larclle forediiato}. 
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Io diflì il parer mio nel modo che 
Succede certamente; cornea Voi/ 

Ma che fo io d’ un Principe , o d’ un Re . 

In quello qui tocca badarci a Voi , : » 

E dal mio fogno imparar quello folo , 

Che moko mal rifoivcrebbe poi 
Chi aveflfq intorno un ConfeglierFagiuoIo. 
J 

^/Signor Qtovan T>lìcofò Berzìgh/fi 
In Ude del/a Domf»^icanza « 

CAPITOLO.. 

S Ignor Gian Niccolò feadeffo il grillo . 

Di feri vervi un Capitolo mi viene 
^ Tutta la colpa è del Signor Camillo. 

Egli le Rime in tele (lima tiene , 

Che ancor quando noi fiam da folo a folo 
Per buone non oftantc le Ibdiene , 

Ed io mqme compiaccio , e mi confolo , 

E mi piglìocon Voi limile ardire , 

Tanto lono ildolcilTimo Fagiuolo . 

Ma in tutt’in tuttoché vogl’ io inferire ? 

Oh quella si che la vuol elfer bella 1 
Non mi raccordodi quel che vuòdire . 

Ho perle in quello modo la fa velia , 

EFon per farmi adefiò cuculiare - 
Più che a fuono d i tegola , o padella . 

Certo una cofa volev’ iolodare, 

Ch’oranon mi fovviene; Echedirò 
Se qui r imbroglio Ha nel cominciare! 
Machefo’o ^ che cercando vò.*^ • - 
Quellollerthrarà d’ogni lìjggetto, M ' • 

E la Domenticanza lodaiò . 

Qiial 
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Qiial potè V* io trovar miglior concetto ? 
Lodando così nobile Virtù , 

Che qualche fciocco chiamerà difetto ? 
Non dee già dirli un matto turi urù 
Quel che non fi ricorda mai di nulla , 


Nel paker come altrui d' erba traftulla . 

In quella Valle mifera infelice 
L’aver memoria è danno è nocumento. 

Ed è ben pa^zo chi’l contrario dice . 
Ricordarli de’ guai non è contento , 

Siccome le allegrezze, chepalTorno 
Il ridurle a memoria è gran tormento. 
Certi rammentan quando fi trovorno 
Al tempo che volavano i pennati . 

Affé che quelli non gli llimo un corno 
Dunque è fegno che fon così attem pati , 

Che poco Hanno a rincalzare il fico , 

Son* mezzi morti , e mezzi fotterrati 
In quanto a me non foquel che mi dico , 

Ma pur troppo cred’ io di di re il vero 
Che l’ aver gran memoria è brutto intrico . 
Quegli ch’ha più memoria ha pi ù penfiero . 
Chi non ne ha punto vive ipen aerato , 

E dorme il fonnofuo quieto ed intero . 
Mettiamo il cafo che un fia ballonato ; 

Se per fortuna di memoria è groflb 
Ecco ad un tratto bello , é rimediato . 

Si ammiri il cane in quello j Appena fcollo \ 
Egli ha colla memoria anche le buffe. 

Che lecca quella man , che f ha percofTo. 

Che 


Ma de gli altri fi deve apprezzar più 
Chi porta fimil dote dallaculla 
ETegno che’l Deltin lo vuol felice 
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C'be tal pferogàtiva anéora fudSaf 
Chi diria neHe Donne maritaiJef 
Allorché if Parto a' vnofte’Ie riduflè / 
C/idano , eh’ effe pajan fpiritate, 

E non gridan cosi gli Ehrei riel Ghetc<y 
Alior che fanno quelle lot portate . 

Ma di Doraenticaftza oh dolce effetto t • 
Ufór voi l'e vedete in giorni corti 
Con quello {feflfo mal' ch^’^ebbero in lett^^ 
Oh cattiva memoria / A noi f u porti 
Un vivere tranquillo-, é gioviale, 

É coir averla buona nói fìatìf irior ti ^ 

È ci^ fia ver fi-grida i In guifa tale 
Parlar d’ un morto:' II tal buonamé'rtìojffelrf 
La felice mcrnorìa del cotale .* 
felice appunto ^ Èli’ é Una certa boria' 

Da non fe ne cu far . Meglio è che fia 
Mifera puf, ef duri fa mem'of ia. 

Kon Io già come della mercanzia 
Rinf refear fa memoria af Debitori 
S’ ufi per uno sbirro tutta via ^ • 

O vedo fi pretenda fargli onore 
Il debito con fergli ricordare 
' Dà un Cavalocchio, o'SolIedtaforey 
£ fe quel Galantuom di foddisfVe 
Non fi ricorda, perchè ha tal VìrtiS, 

Lo fanno fuor di tem po ^omberare ^ 

Ò come folTe utf Afiàflìrio',- e pili 

Lo fpedifetìnort fegàtòy 
Di tele tìrannìa maggior ci fiS .• 

^olui che s' era tanto affaticato 
A fcordarfideMbbitf , ficché- 
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n rinovargli un tal dolor perchè? 

Quando il fuo Creditore doverebbe 
Li crediti fcordarfi anch’ egli aiffè ; 

Così r inauictùdin’ non avrebbe 
Derfiteuotere, epoìpietofamente 
In tanto a prò di quello operarebbe. 
lo lento predicar pur allagante v 

Lofcordarfi ogni affronto, ed ogni ìngfurt^ 
Eche peccato fia tenerla a mente. ‘ 

Là giù d'avemoneir ardente Curia " ^ 

V" è la rnemoria fol del Ben perduta 
di' èjriù crudele , e dìfpìetata furia . 

Se potefle un tantino effer bevuto 
ualf Alme afflitte al fiume deH'oblìa 
Il patir non farìa cotanto acuto . 

5c un giorno a comandar avefli anch* k> , ' 

Prwbire vorrei la Ligur izìa 
Se ci doveffi mettere del mìo * ^ 

Se il non aver memoria è una delìzia , 

Perché cercar rimedj a menteneria^' 

Qjiefta non fi puòdir le non malizia . 
Guardateun po’lè cercan ritenerla 
Gli domini grandi , c quei che fanno affai 
Chequanto l’ abbian , vogtion non averla^ 
L’^avei memoria é un procaceiarfi guai , ^ 

Peròltimoque’ Giudici, che i Piati 
Non fi ricordan di fpedir giammai f 
E quanto più talor fono informati 
Mentre fèggon^ colà prò 
Dopo il tuttofilbn domenticati » 

I Pr md pi volendo oprar da fall 

Sem pre d^effer domen fichi hàfi moffrato *• 
Onde lì fan portar li Memoriali 

Ek 
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E i fuppUcanti han ferapre confolato 
Condire: Andate; noi v’avremo a cuore 
Tenetecelo pure ricordato. 

Il non aver memoria è da Signore . 

E’ un tratto di politica importante. 

Con cui s’ elee d’ impegno a tutte V ore. 

Rifpofta non c’ è mai la più galante 
^ Che dir ; Di ciò non mi ricordo adeflb, ^ 

E fi aggi uftan le cofe tutte q uan te . . 

In quello Mondo chi vuol far progfèlTo ; 

Se non altro ab^ia almen memoria poca , 

E fperi a’ fuoi dilegni un buon fucceflfo. 

Nelficurocosifemprefigiuoca t.., . 

E E può far il Satrapo a lua polla, - 

E non parer fra gli altri un cer vel d’ oca . 

Che fe fatta non è qualche propolla 
Che poi non fe ne fappia buccicata ; 
Eccotlcompenfoconfimilrilpolla. r 

Prima datevi al capo una grattata^ 

Poi dite : Quella cofaaver in mente 
Mi pare, perchè l’ho villa, elludiata; 

Ma or non mi ricordo di niente , 

E con quella parola nobiliUìma 
Vi farete Ili mar Uomo eccellente. 

Anzi chi ha la Memoria debolilTima 
Reiiacapaced’ aliai piùfapienza. 

Di meno chi ha Memoria ^rfettillima.' 

Simonide, e color, che l’ eccellenza 
Della Memoria ritrovar credettero 
Ne fecero però la penitenza . 

Gli Uomini appena del MelTerlor dettero, 

E quafi ognun di lor folle un fomaro 

Segr^g ati in un canto fe ne llettero . 

Te« 
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Temiftocle queir Uomo illuftre, e chiaro r 
Vedete bene che non fu balordo ^ 

Se i mparar a fcordarfi ejabe si caro , ; 

Perchè ben /dicea egli, noi ricordo . 

Di quei che non vorrei , di quello poi 
Che ad ognor bramarci, mai non mi fcordOr 
jOh ritornane ad abitar tra noi 
Il celebre Maeftro Prete Pero , 

E ad iftruirci co’ precetti, Puoi . , j , 

Alla fua fcuola farembene in vero, . . . - 

Mentre imparando col domesticare 
Non curaremo i noltri affanni un Ssero^ > 
Qh fi poteffe almeno ritrova, re ; 

Di qual roba fu mai quel.be verone , , 

Che fe al Re flamba ciò che c' è fcotdare , 
Ohriufciflecomegià^Curione, 

Che favellar dovendo in certi Fori , , 

Si fcordò tutta quanta l’orazione* . 
Ufanoanch’ oggidì certi Oratori ' J 

Chenelrapprefcntare, oefporreun fatto ' 
Fanno morir di pena gli Uditori j 
Perchè non fan quel che fi dire , e a un tratto 
Fi'con dal femi nato, edinfuftanza , 

Perdon , > e chi gli ode il tempo affetto . 

Ma ciò non può della Domenticanza 
Dirfi.già in lor quel nobile efercizio ,, , 

Ma effetto di puriflima Ignoranza. 

Che di Dom enticanza un’ artifizio^ 
SefofTequel, farian da me notati^ , 

Per Uomini di fenno e di giudizio » 

Oh foffimonoi tanto fortunati 

Com’ Attico, eCaloifio, che fenz* arte ^ 
Nacquero al Mondo belli , e fmemoriati , 
.. - 
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£ non vollero fare alcun a tó 

Per ricordarli de^cali foguìti , 

Come certi, chedafmoelibiij t catti t 
XJ faffero i Mercanti certi riti , _ 

Che tengono i quaderni diRìtìDfdi 

• Cagion talora per cui fon falliti 
Smeiiforiati diventino, e balordi 

Faccian nel contrattar Ite , e Veriité 
Che non avranno à far iisa^rì gli accordi < 
Nè le lor mercanzie fatati finite,- 
Né le^geran perduti i lor' denari 
ScattaTOilandoun libro di partite « 
Siccome lafcìn pfur di far Diarji 
Quei che di tuttopiglian' le memorie# 

E vogUon aver fama d’Antìqùar;- 
Le vergomeoggi fon pid delle glorie^ 

Oraa cne fareun'Ppra fetìcma 
Per ricordare altrui mifere Ilfori^ f 
Una Dimenticanza V ir tuofe 
Sia l’ antidofcTControaire vicende, • 

E cancelli ogni azzion vìtuperofa.* 

Chi del tutto fi fcofda oggi T intende# 

Ed in pàrticolar di quelPEtà 

• Che fale if Vizio , eia Virfà dilcende'/ 
Sicché V offignoria m’inf enderà 

E vedendo che il ver dico pur troppo 
Farà a mio modo, e fé ne fcorderà . 

Ma qui dar non vorrei dentroalf ro intoppo# 
Eia Domenticanaa con lodarvi 
Far cc-fa a me che di^acelfe doppo / 
Perchè imparando dì domentiGaf vi 
Jo non Vorrei ché in pregiadìziomio ; 
me più nonavefte a ricordarvi . 



Ma 6 m quello bramarci ben’ io 

Che patiUè la regola eccezzione , 

Cioè che non mandafte me in oblìo . 
Vorrei di Voi quella limitazione , 

La quale in me come jTuperflua av vanza. 
Giacché non polfo porvi in oblivione . 

Gli obblighi che vi tengo in abbondanza, 

Le tante Grazie , che dà voi ricevo ' 
44 on ta della mia Domentjcanza 
Mi ricordano ognor quanto vi devo. ' 

. ^ atomo Maglia becchi . 

CAPITOLO. 

' >• ' 

I T N Polonia, di Verno, in mezzo al gelo 
^ S’ io mi ricordo del Signor Antonio 
Aferì vali a miracolo del Cielo . 

$ia quello il più verace tellimonio 

Di quella lervitù, ch'io vi profeflTo, - 
Benché lontano a cafa del Demonio . 
pi Voi Signoreil ricordarmi adélTo 
E’ llato un sforzo dell* affettò mio , 
Mentre quà fon feordato di nae fleflo. 

Per faper veramente fe foil^ to 

Ne dimando a chi paffa per la via’, , ' 

E gli lo chiedo per f amor di Dìo ; ‘ - 

Alizi eh* io priegò ancor Vòffignòria 
Nel vederquefto foglio ch’io vi ferivo 
A riconofeer s’ ella è mano mia , 
Perch’effer puote eh* io non fià più vi vo , 

^ ^ fchequegli , cheferive in tal maniera 
• ’ $ialofpiritomiodel€orpoprivoj 

G a* 
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-Giacché nel rimirarmi nella fpera 
Non riconofco il lolite mol taccio » 

Nè comparifeè come jjrima egli era . 

Vedo un che ha fopra il vifo un Berettaccio , 
Che gli cuopre gli orecchi e gli occhi affat to, 
Ed al nafo ha i diacciuoli lunghi un braccio. 
Lo vedo in uh cahton curvo , eratratto ' ' 

Ha Ai ferino pél coperto il dorpa , " 

Nè vi li trova più d’ LJomo il ritratto* 

Alla vóllra Prudenza io fo ricorfo : 

Dite? Sedei Fagiuoli Fiorentino 
Sia quella la fem bianza , oppur d’un*Orfo . 
S’ io fon quello j dirò che fu in do vino 
Pittagora ih tener quell* opinione 
, Giacché fon trasformato in un Chiappi np. 
Se tornato a Firenze le Perfone ^ ‘ 4 

Mi verranno a veder ballare in Piazza • 
Cavando dal mio mal confolazione . 

Se Marcacelo lo fa di gufto impazza , . . / ' 

Ed a San Marco alTcgnami il covile 
Dove Hanno le Belile di tal razza . . 

E poi cqlla nianiera fua gentile 

Quando farà^la caccia nel Serraglio 
M’ mfegnerà a falire lui lo Itile . 

Ma penfochi ci jcorra un qualche sbaglio 
Nell’ elTer dpy entato un’ Animale , . 

E credo non fqflìlla il fatto agguaglio. . 

- Pereti’ io di fcorrjb ,, e’I mio difeorfo è tale 
Che mi rifpondan gli Uomini , e4 io Tento 
Che non fono llimato irrazionale 
Ah pur troppo fon defso , ma il tormento " , 
Che io trovo qua per un penofo Verno » ^ 
E’ la cagione onde beftial divento,. 
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II freddo, o meno,o pi fi , qua Tempre è eterno > 
Ed ora eh’ è nel colmo, a ripararlo 
Per Dio non balla il fuoco dell* Inferno . 

Tremo, e temo vie più mentre ne parlo, - 
E pur io Ilo fra le fornaci ai'denti , 

Che nù pur fon valevoli a Icemarlo . 

Freddo così tefribir, chegliaccentì 
Mi mozza in proferir, e mi fa fate' ’• * 
Un’ armonia dolciflima co’ denti . 

Quello è un freddo , che fa sì fpiritare - * 

Che alcun a ufeif di cafa non s’addeftra, 

E nè meno al balcon lì può affacciare j I 

Perchè fé la Pbrfona non è defifa ' iU 

A rificcar ben prell ó il capo dentro , * 

Gli cafea il i ^ (o fuor della feneftra ^ 

C^uì il diaccio affatto ha flabilito il centro , 
Gelan lepiante, gli arbori, e gli uccelli 
Muojon gelati ne’ lor nidi dentro . 

Diacciano i fonti , i laghi , ed i rufcelli . • 

E la Viflola è sì fatta di maffo 


Che i carri vanno ove ghlii navicelli. 
Diacda lo fputo nel cadere abbafsò . . * 

E il fiato fi congela in quell’ iflante , 

Che nel refpiro ha dalla bocca il pafso • 

Il diaccio in fomma , è ranto,e sì abbondante 
Che non occorre a verlòdal Palazzo, -• 

Nè per efso mandar Lacchè, nè Fante. 
Ad onta dell’ appalto il Diaccio a fguazzO 
Qui non fi ftentà per averne àjofa ; 

' 'Anzi pe’l troppo fi fa gran febiamazzef. 
Sappiate ancor eh’ io temo, enon hopofa’l 
Di non diacciare una mattina io flefso. 


Che queftà non farebbe una gran cof^ ^ 


t 
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iQy ì fi vedon'^elati fpelTo fpeflb 
Refiare alcuni mi Ieri a cavallo , 

Altri nelle carrozze , altri in calelTò ; 

£ quelle non fon favole eh' io sballo, ^ 
Mallorie troppo vere, elamerchina 
Gente che '1 pruo va , dica leis’ io fililo. 

Oh quella si Caria la mia mina 
Che fi v^efse per galanteria ^ 

Un povero Fagiuolo in gelatina^ 
l.a ci vorrebbe, eh' alla Patria mia 
Jlitomaiii qual Mummia intitrizzico , 

£d un Nicchio ottenevi ijn Gallerìa ; 

Or giudicate Voi Ce a mal partito 
lo fia ridotto, e s'ho ragion di dire 
Che ho perfo la memona , e fon ftordico - 
Credo che mi vorrete comparire 
Se non mi avete vitto fino ad ora 
Co' miei fogli venirvi a riverire » 

Ma fe il Dettino non vorrà eh’ io muora 
Qiiì, do ves’ io morilTi andrei dannato^ 

Ri verir vi in perfona fpero ancora • 

Spero di ritornare in quello ttato - . 

Oliando a vea già l’ onordi con verfaryi . 

D’ udirvi 3 favellar, federvi a iato . 

Qpà goder nè menpofso con nomarvi 
Perchè voi fiete, incognito a colloro 
£ non balla la Fama a pubblicarvi . 

Ma ciò vi dia contento, enonmartorOf • 
Che fc voi fotte qui tenuto in pregio , 
Sarebbe vottra infàmia , e non dec 9 rp , 

In Polonia fi chiama un' Uomo egregio 
Quegli che f ubbriaca a precipizio , . 

O colui che nel ceffo ha un pazzo sfregio . 

/ * Qw 
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Qui pure la Virtù lèimafi un Viario, 

E un Letterato fa quella figura , 

La qual farebbe un’ Uom lenza giudizio. 

Or guardate Signor , fé per natura 
Voi che de’Saggi Cete Archimandrita , 
Mai vi portafte a quella dirittura . 

Della voftra Perfona sì erudita ‘ 

Chene farebbe in tal Paefe, ecfaè 
De’ vollri Libri coppia sì fiorita ? 

Bin coppia tal, che giurar pollo affé 
D’effi tenendo folainentc un Ruolo, 
Quello farebbe Libraria da sè . 

Ma che v’ auguro mai da quefto Suolo l „ 
Vedete eh’ io non lo quel che midhfo ; 

E che *1 cervello altrove ha fatto un volo . 

Perdonate V error ; Mentre a un nemico 
Non fi dee mai bramar che venga quà i 
Confiderate ad un Padron , e Amico / 

Ed io ci fono, e pur è verità, 

Ma della Santa Croce chi è feguacc 
Alla Paflione , enon altrove eivà. 

Quà fono, e in guifa tal me ne difpiace, 

Che fe avrò tal dolor de’ mìei peccati 
Dio mi dirà fenz’ altro ; Vanne in pace . 

Quell’ è un abitazion da dìfperati , 

Da mandarci per pena i rei più trilli , 

Gli Apollati, i Ribelli, i Rinegati . .. 

Qui la Fede vacilla, e intorno niilli 

Confinan Turchi, Luterani, e molti, * 
Che per non s’ imbrogliar fono Ateilli . 

Qui la Giultizia è opinion da llolti , 

Un vocabolo ignoto , un nome Indiano ; 
Qpi fono i T(. 1 1 i , e i Codici Icpolti . 

f^j/Kd/.^ib.II. -1 Qin 
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Qui tuttifon padroni , eeonfppraop 
Voler tutti fan legge a lor capriccio 
O colla Borfa, ocoll^Sciablainni^nQ^ . ‘ 

Ma quel de gli Ecdeliaftici è l’ impippio , • • 

Che in ubbidir al P^ipa non fi acquietano , 

E di Chiefe , e M ofphee" knno un palticcio , 

In fine molti Vpfco vi fi vedano 
Che cqI credo non , hanno amor fimpatico , 

E fanno afiai fe per metà lo credano . 

Vengon 4al NundOjed ipd^e non fon pratico 
Per far ben V Anibafcìata è forza dica : 
MoniignorBete Eretico, o Scifmatico«? 
Sonòaggiuftato: Dio mi benedica, 

Son dove il corpo arnantener fi fieiita . 

L’ Anima a non dannare è gran fatica . 

Direi di più , ma il freddo che , fpaventa 
L’ inchioftro mi diacciò nel calamaro, 

Ho aggranchiata la man, la Stufa è fpenta , 
Sicché sforzato io fon come un Somaro 
A finir fenza garbo riverente; ' 

Ma chi parla di Freddo , o Signor caro? 
pifogna che finifca freddamente , 

CAPITOLO, ! 

M Ufa, che terra terra te pellai 

Quali più balla della porcellana, . ^ 

Non alzi il capo, e ti follevi mai , ! 

Mettiti un poco a far la Cortigiana; ? • 

Cortigiana , cioè a Ilare in Corte : ' ' 

Non dico che tu facci la Puttana . 

la* 
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\attvià\fan9modo, ecollefcorte 
Del buon’ indrizzo, che ora ti darò, 

Spero farti cangiar Fortuna o Sorte . 

E non mi ftare^a dir 0ibò cibò j 
X Gli è un meftiero diabolico, perché 
Tanto figli è buono, , quanto dir li può . 

So che più d* una mala lingua vi é 
Che ha detto della Corte tanto male , 

Che peggio non può dirli per mia fé . 

Chi ch'egli è di martirj un’ Arfenale', 

Un Magazzin di cancheri , e d’ affanm\ 

Che ha un pié in bordel lo , e J 'altro allo fpc- ' 
Altri eh' egli è la cura de’raalanni , (daJe^. 

Un fepolcrode’ vivi , un cimitero 
Che àsirUorao confuma l’olTa, e j panni ■ 
Dov’ebbe bando fempiterno il vero , ’ 

Dove l’amoré dubbio , e l’ odio certo , 

Dov’é la Virtù umil, e il Vizio altero * 

Altri aflerì che non vi giova il merto 
Senonquelde’l^uffiani, e delle Spie, 

Che libero hanno il paflTo , e i’ufcìo aperto. 
Quelle però fon per lo più bugìe 
Trovate da' Poeti, edhan'perufo ^ 

Di mantenerli di minchionarie . 

Non'fia però l’animo tuoconfufo. 

Non creder della Corte quelle cofe 
ConfolaùmiaMufa, enonfarmufo. 

Non fon’ più queir Età sì obbrobriole 
, Del le Cor «corrotte, efvergognate, 

Ora fon’ vaghe , fi linde come Spofe . ‘ ^ 

Ee fopradette chiacchiere in ventate 
Già dall’ Antico Autor, e in così fatta 
Stagion le cofe fon’ tutte mutate , 

I » La 
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La Corte oggi è sì buon a, che fi tratta 
Non v’ efier fuor di Lei fiato giocondo , 

E fe n’ accorgerebbe la mi a gatta . 

Chi pretende nel Mar di quefio Mondo 
Farla da giudiziofa navicella , 

Sia fuo Porto la Corte , e lì dia fondo . 

La Corte adefib eli’ è come un’ Ombrella : 

Con efia , quando plovon le difgrpie 
Si cuopre ognun in quefia parte, e in quella; 

V errarlo fpalancato delle grazie , 

Dove i Principi (tanno a mani aperte 
De* Sudditi per far le voglie fazie. 

Del Referì tto le Suppliche fon’ certe 
ton tal benignità , che un feimunito 
Le Fortune ebbe adirle fon’ offerte . 

Ti muova d,unque un sìcortefe invito - 
Per tal ragione tu puoi farti innanzi , 

Ed avrai quanto brami a menadito , 

ElecofavuQÌfarchepiùt*avvanzi,^ ■ 

Fani raccomandar dal Tramontano , 

E largo ti vedrai fatto da* Lanzi . 

Perché in corte c’ è un caldo fovrumano , 
\Ognunfuda d’inverno, ond’è avere 
11 vento amico gli è ripiego fano ; 

E quefto è facihffimo a ottenere , 

In un foffìo farà cofe Itupende ^ 

E ti folle vara fino alle sfere . ' 

Queft’ è la vera Alchimia , e chi 1* Intende 
Nonfoffianel Fornel, ma negli orecchi » 

' E trova l’ Oro d’ altri , e*l fuo non fpende; 

E non ci vanno qui grandi apparecchi 

Di Lambicchi, Croccinoli, e fiamme lente. 
Co’ quai vuotila borfa , e ’l cervel’ fecchi . 
^ Ser- 


. . ■ (U 



ScrveunpodinSemona, fé la gente 
Fa un'azzlone , è mai tanta la gran cofa 
: L’impararla, & ad altri dirla a mente? 

Oh Corte liberal quanto pietofa , 

Se tanto paghi il fiato a poco a poco 
Una fcorreggia ancor farà preziofa* 

Mufa , che ne dì Tu di sì bel giuoco 
Ma quello non é il tutto. Infìno i gefli 
Ottengon dal la Córte il primo loco . 

E fono così facili anche quefti • 

Che in meno di tre ore mi fcommettó 
O Mufa mia che tu gl’ imparerefli . 

Bada picchiar di quando in quando il petto j 
Avetda calza fui ginocchio rotta , 

Collo torto, occhio chi ufo, e labbro ftretto ; 
T enere un coroncione , e ad otta ad òtta 
Farfuonar le Medaglie in piè attaccate, 

Sì che fi paja un inulo di condotta* 

Quando le A vernarle fon recitate 
Faccino quello fcoppio nel calcare 
Che fan le palle quando fono urtate . 

Un Ibfpiro fi getti ad ogni Altare , 

.Si porti in tefla un largo cappellaccio. 
Serrate il manichin , corto il collare . 

Cosi con quelle fmorfie fuor d’ impaccio 
Viverai nella Corte, che garbata 
Kelta ognor fchiava fol per quello lacóa 
In oltre cerca d’ elfere fgaiata , 

Che in quello qui non durerai fatica^ 

E tal prerogativa in Corte è grata. 

Sento di più per certo vi fi dica 
Chi fa ben fe ne ha ire j Oratufentì. ; 
Tu V! Starai: II Ciel ti benedica. 

I 3 . Oh 
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Oh Corte , oh dolce Corte io priego i denti 
Cafchino a tutti quei eh* ebbero ardire 
Di chiamarti la Madre degfi ftenti . 
EqiielSefPoftà, che pretende dire 
Chi vi ve in Corte fulla paglia muore? 

Per quefto ch'intes'egli d’inferire? 

II morir fuIIa paglia in oggi é onore . 

Orche gli Afini mangian loro il grana 
La paglia fatto é cibo de- Dottori ^ 

Chi brafima la Corte non é umano 

Anzi né meno é belfia , pierete ho viltà 

Più d’iuna Peftia a far da Cortrgianq : 

Ma chedifs’io/?^ Non mene fono avvito* 
Difli più d’ una Beftia ; Il fenfoé ©(cura 
E più il ciglio alzarebbe qualche trilla. 
Bilbgrtadichiararlodetficuro ? 

Belfie, cioè Beltiaccie, ePa^^alli, 
Levrieri, ed al tri: EccoviìllwlopurOr 
Orsù perché più frottole non sballi ■* 

Gli é meglfo che mi cheti, che non mancaiia 
Color che Ifannoa giudicare i falli . 

M LI fa lo che m’tntendi j In Corte impancane 
Quei che fàn’^quanto fopra , enella lilla 
Quei che fan’altrimenti in van’fi Itancana» 
n farlonon é cola a prima’ villa ^ 

Che richieda una grande applicazione 5 
Mi par che in lazi , e lolf); ella confili» 

E fia^a tutto iuel&re wn C . . 




I 
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ù^SéHnijftmóeKevérendìJ^mó 
■ $ igitór Càrdinate de’ Medici ^ 
CAPI T tì L d. 


S I gnore io fono in Roma , e Voi -1 fapete 
Ma non fapete in Roma dov’ io fia , 

Nè faperlo d.a me né men jiotetc . 

Perchè do y’ è V abitazione mia' 

Non Io fd nè mén’ io’ j onde pa lefe 
Far non Io pofld a Voftfà Signoria . 
li Colombo ,’ il Vefpucció,' edilCortefd 
Né riieno trovdrebber dov*io ftò 
Nel cercar tanto incognito Pacfe' 
io non fon reperibile , e Io sò ,• 

Sicché le do vrò mai elfer citato,' 

Citato ad Loca Tùb/ica farò . 

Vivo cosi riafcofto e ritirato’ 

Che non cosi un Romito ,■ ó un’ Aflaflìno' 
Sé rie rta per le tane rimpiattato .• 
lUi trovi chi mi vuol quand’ io cammino * 

Per Roma' , eh* altrimenti ritro varmi 
,, Non potrà chi noni fia Mago,’ o Indovino; 
Più d* un’ Amico fia voluto onorarmi 
A cafa col venirmi ari verire,* 

Ed io gli ho detto che fe lo rifparmi . 

É tdl’ urió‘, che pur voi le venire . 

Non potendo trovar rifai la?riiià danza' 

, . Difperato alla fin fé n’ ebbe a ire . 

Domanda’ , e rid’oriiàndà còri creanza' 

. Rifpondari tutti che m’haririo veduto, 

Mas nefilin dov’iò m’ehtri adir s* avvanza . 

i 4 On-- * 


DIgitized by Google 



Onde più d*tino s’ è quafi creduto 
Ch’ IO me ne dia nella Region dell’ Aria , 
Giacché in Terra trovar non m’ha làputo. 

Non vi crediate fia cofa ordinaria 
L* apportarmi nel covo ove Ilo, ch’io 
Vi dico eh’ ella è colà rtraordinaria . 

Nè meno rinverrebbe il Quartier mio 
Il filo d’Arrianna, ed un Piloto - 
Perderebbe la Buflbla per Dio . 

Un, che nato fia in Roma, a cui fia noto 
Ogniftrada, chiafiol, vicolo, e buco, 
Come ha da trovar me rimane un boto . 

Io che ogni giorno a cafa mi riduco , 

E l’ ho imparata con tanto fudore 
Pur la sbaglio , e a cercarne mi riduco , 

Però fe voi volete , o mio Signore , 
Comandarmi talor , fatelo affé 
Quando erter prelfo a Voi godo l’ onore . 

Non v’arrifchiate a mandar mai per mè, 

Che il Lacchè tornarà ftracco finito, 

E diravvi; 11 Fagiuolchifadov’è. 

Cosi da me farete mal fervito. 

Ed io mefehino ne farò innocente. 

Che ad obbedirvi Ilo fempre acciarito ; 

Cnd’ è che avrei pur carò veramente 
( Perch’ ho tanta premura di fervirvi ) 

Che mi fapefie ritrovar la gente . 

Io vuò provar un pocolino a dirvi. 

Giacché avete una mente alta, e profonda, 
Dov’ io fio ) e lafciatemi inftruirvi . 

Grande l’imprefa è invero, equi m’inonda 
L’ intelletto un diluvio di penfieri , 

E Dio mi ajuti eh’ io non mi confonda . 

Son 
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Soft tanti, esìdifficrliifenrieri 
Di qneftomio intricato laberinto, 

Che di dirvdi par eh’ io già difperi . 

Non ofUntenon vuò darmi per vinto, 

Ma farvene alla meglio 1* inventario 
Nel modo men confufo, e più fucdnto * 
Sto in Campo Marzio ( qui T Itinerario 
Comincia; Attento bene oSereniffimo: 
Da far il Papa a ciò v’ è poco fvario) 

Sto in Campo Marzio dentro all’ ifteffiflìmo 
Palazzo veltro 5 e ben qui s’entra, poi 
Si paffa l’Antiporto, evabeniffimo. 
Clyivi un Cortile trovarem, dapoi 
Si pafla da man dritta anche cotefto 
Che a un Vicol porta : L' intendete Voi ? 

Si va per tutto il Vicol , fatto quello 
Vi ritrovate Ibvra una Piazzetta , 

Dov’è una Fonte, o un T regolo più prefto , 
Qui da man manca il piè convien li metta, 

E s’ entra per un* andito , che arriva , 
IrttìnaCoftiGellafchiva, diretta. 
Dirimpetto è una llalla alfai gioii va , 

Qui fi volta a man dritta , e viene Icorta 
Un’altra llalla, ove l’odor ravviva. 
Quella feconda Italia ha un’ altra porta, 

Di quella delle ftincheful difegno ; 

Quell’è del mio Quartief cult^i^ e feorta. 
Eccovi detto per filo , e per fegno 
Il modod’infegnarmi aun MelTaggero, 
Ch’abbia grande memoria, e buon’ingegnOir 
Di elfer trovato in quella guffà fpero;^ 

Se ciò non balla , feiiza impazzar più 
Sarà bene levarne ogni penfiero* 

1 j jBrak 
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Bramarci pure idi faper qual fu 

Umilierò, ilmoiivoy ed-ilconcetfo' 

Del ^eeiidlery c&emificcòqcuaggiùv 

Fra leiSt^Ie perché darrtri ricetto 

Noo eraper me XaQg&iyfd’roeirforicf.^ 
Forfed’’ utt’ animal ho io r'afpettfo ^ 

Sto fra' cavairtr e un muro di viforìo’ 
D^troraini divìde^ In- ciònon sballo^ 
Vedendbfi nè'c’ é contradiftofio 
Ho erratso forfev emerita il^ mìo fallo» 

PercaftVgo’una taléabita^one?' 
Dunque’avrò»fat'toeofe’d*a ca vallo'*» 
PuÒdàrfiv mafón fol ?' CLuanre perlbne' 

Ne fanno r elfannoa-grarnSignorraHatas: 
€’ e pepffi^qira Legge derTaglione**' 

Se per vero Fàgiuof fui ravvifato» 

Pi utioftb effér do veaiueflb nel-càmpo' v 
Ma tmdé ftallfeio vr fto mal^ 

S’ro- voglioenrrar , enfcir fem'prel’ìnciam'po» 
D’’ una gran maffa di letame io trovo-,. 
LaqualWférrairpaflòj euou v’è’ fcampo ^ 
Qrtindimfpard’ellereaìn Giobbe nuovov 
Mentre anche io fonralbr lìeiletamajo v 
M a là pacienza fua però non provo .» 

Rnz\ m t al Càio a taroccare i m paro',- 
E di vedbrnirsi ben concimato'’ _ 
Nonmenecurov e’puntO’non l’ ho'cato'r 
Da'ca vaili talbr afièdiato^ 

AproTa porta , e non'efcò da quella- 
Temendo un calcio, o un mOrlb mi fia datol. 
\f^ernlcirràltro jeri: Oh quella è bella,-. . 
tìh cavallo legato app'.ujto fò' 

ISbllàmia uortaaduna cariipauella . 

' Io* 
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Io" che à ciò non badai me rie vò giu > 

Apro e tiro a me T ùlcio ,> é tiro a cafo 
Dentro il cavallo,- il qualfaììvasù. 

D’ eflTéf Poeta a|lor lui petluàfo',' 

Crédetti quel Cavallo il Pégafeo , 

E che la danza mia fofìTe il Parnafo i 
Oftd’ io ( come m’ infcgnà il Galateo ) 

Gli fciolfi la cavezza,^ ellieenziai, 

E colla groppa grazie mi réndeo'. 

Così ogni giorno io mi ritrovo in guai , 

In bettìe fem'prédò'rieir ufcir fuori 
È férion éntro iri belfia anch’ io foàlTai. 
Sempre fon fra i rii tr iti e fra i rumori . 

Or gridario! cavalli , or 1 i ftalloni ; 

É coiniriciari del giorno a’ primi allori . 
Mando il canchero a loro é a que’ guidoni , 

I cavalli non credo che fien volli i' , 

Perch’io mando aridi’il cànchero a’ Padroni.- 
Così confino in sì remoti chiollri 
Cori Itajilé, con cavalli,’ e cori rimelfe,' , 

E quelli fono ognor i fpaflr noflri . 

Se Vollrà Altézza,' che lo io, > volelfe 
‘ Cofa alcuna da mé', ecco irifegnato' 
llfito,’ doveltar rriificoncelfe. 

&rio uri VapOr nel centro confinatov (mi 
La vollra Grazia è un Cielo, al quale alzar*- 
1%0’uri voltrb fol comando àlTaì pregiato . 
Cori quello fol pofs’ io nobilitarmi. 

Che fe ciò fiegue in uri momento fpero 
Dalle llalléalle ftelle follevarmi, 
toché quamprìrrìum goderò Ila véro'.- 
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Ter la l^ropofiziwie nelf Accademia de’' Fati' 
coli in Milano folto il Principatodel 
Sig. Marchefe Fiorenza : 

Che jta Virtù eC un Trìncìpe canofcere ftfuek 
Va^a/li, ne/qualtemp9venae la nuova 
della morte di Cefare ► 

CAPITOLO. 

P Er dir qualcoft meglio cE’' io (àpefl* 

In raateriadi quel che fu propalo , 

Jer r altro appunto al ta volin mi raeflj» 

E tal PropofiziOD cominciai tolto 
A elanainar , acciò che il mic^arere 
Nel modo raen peggior venilie pollo. 

Ohe fia virtù del Principe llfapere 
Chi fono i fuoi Va/Talli io non loniegG^ 
Però bilbgna un graa giudizio-avere , 

E quando s''abbia a porlo in tale impiego ' 
Credo fi fia da perderlo , Icabrole 
Son quelle imprefe , e g’ è poco ripiego^ 

Ma i gj^di' che hanno tali le lor cole 
A vtanno anche gran tella, efingiudÌ2Ìo> 
Pcrconolcerehialor fifottopofe, 
DefreHo-lècì vuol tanto artifizio- 
Per conolcer un' Uomo Colo ,, c quale 
Sia ehe prevaglia in luì Virtute, o viziov 
Sicché abbiamo un Proverbio dozanale, 

Che dice:. Cheacanolcer Un.,- conviene.* 
Prima mangiare un moggio infiera di làle i* 
Confiderateun Principe ^ qpaltiene 
Alfuocoraando-gli Uomini a migliaja 
Sfe-a mangiar làle egli darebbe bene . 

Qpans- 
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Oliando a veffe Un cerve11ocoitìean"a)a 
Mainonpotriadiftingucre, o capire 
.Quel che fia vero, o quel che vero paja^ 

• oitrecchè per lo pià non fuol udire 
Che di rado,'' o non mai la verità , 

Perchè non c’ è chi gli la voglia dire. 

Sì teme a dirla perchè n on lì sà 
Se talora diipiaccia , ofia gradita 
Però mai non fi (ènte conrie ftà , 

KelTun volontkr Prefafpe imita 

Che la diffe a Cambile, a cui sifpiacquc 
Che al figliuolo di lui toKè la vita. 

1 1 Battida ancor Ei che non la tacque 
Vi lalciòil capo > Onde V adulazione 
Venne colla bugia , e quella piacque ; 

£ il Cortigiano, che non è minchione 
Finge, mentifce, adula, efilollieva 
Nelgrado, nel favor, nelfalfezìone. 
Cosi faceaCarisfo, e fi rideva 

Non per altro-le non perchè mirava 
Che Dioni fio fuo Ke così faceva . 

■' D'klfcre zoppo un’ altro già moftrava 
Perchè Filippo Redi Macedonia , 
Acuiferviva, appunto zoppicava. 
Finifce però qui la cerlnronia 
Chedei Refi adulaflèroi difetti 
Del corpo, eh’ io la ftinvareì fandonia. 
Ma fi arriva a lodar ancor con detti 
Talora ivizj, echiamanfi: Virtù, 

. Reati Bizarrie, Regi concetti - 
E dove per difgrazia indi nan più 

Lì tutti indirtan pronti, ed fndelélTi ,• 

Slamai, fiabtn, noix vìC penlàsù.- 
. Se 
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f ingannati da’ fudditì fon* effi 
ì>Jori gli conofcàn dunque ; Anzi chc?fonó^ 
Códretti’ a non cbriofcefe feileffi .• 
S’iramaichefa ciafcun; d’ intofn'o' al Trono ,* 
Èdblle az'zibni lor fa ognun la Scimia 
Come difcerneremrho il rio'dal buono ì 
^ UT fi ^uò dir quella Vi'rtude efimìa 
f^ef Principe' , che Ice’rna; chi'afàménte 
$e quanto vede é Argènto, o^jiuf Alchimia'^ 
Ma'polloche fi dia pei" accidènte' . 

Sarèm ferhpre da capò',’* l^oti fi può 
^ Conofcè^ fe non quello eh’ è apparente'.- 
C uorètì'on fi tede Oh Signoi' nò .• 

Né vi fi é fat'to ancor quél fineftririo 
_ Come un certaFilofofo pensò'.’ 

Ór balla per rifponder un tan tino 
Con piu giudlziòiri Càfo tal chiamai 
. Il biòndo Dio , che fuónà il Violino j’ 

É dell’l^ajutò fuò lo' fuppUcai' . 

Del'quale rioii volèa che mi mancafse' j- 
Corrie in vèr riori miavea'ni'aricatorriai’ .■ 
Òhe riélluògo ovè andavo ègliguardafse! 

Cosi nobi le lluolo'^* éd eruditò’ 

. Òhe però tanfo piu lì’affaticafsé'. 

,Pofev’ io iri verità riori farmiardifo' 

Di cdmpàrifvi ,• ma' pareàirii fare', 

. Torto àehiro’èri’ ayeà' fatto l’irivitó^^ 

Éd; iri oltre pofea' far dubifare'. . 

Che^tto il Priricipatòdi Fidrenzàì . 

Doy’ìd già nacqui , òr non vòlelfi ilare'.* 
frifom'm'adilfi quèlloV chèiricofeienza' 
Mi’parea dipofer dìréàd Apollo,* 

Ed^ei: eòriipaii’vealfitìe' ittmì preférizà 
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Hi^acow metto,- languido, esìfròlfo,- 
Che da róe noti fu qu'afi ravy dato , 

Non avea Lauro ài cii’tf , nè‘ Cetra al éollo»/ 
Non tenéa raggi-, e rton à^eva fiatò , 

Onde mi |iaf ve allora ii Dio del lume’ 

In quello dene teiiebré cangiato .• 
fti'v^erlo COSI fuor dì coftume’ 

Cbir,|lai!it lenza il fuo Fregio ordinai io* 
Diffi ftame > Che'Gofahaquelto Nume 
A qrialche’Ecdifse sforzalo il Lunario*,^ 

Ha ri]3iegafo il Pégafo la pelle',- 
Forfè di Dafne fa l’ anniVerfario 

Alcuna delle no ve Vergi nelle , 

£’ morta Ma non è'ttifgrazia tale' 
Quando mubjon fanciulle le Sorelle'. 

Forfè colà in Farcafoin.quettoAnnuaré’ 
E’fcarfa fa raccolta degli Allori ?' 

Sicché iPoetila faranno malé^.; 

Da che pròcedàn mài tanti dolori ^ - 

Ed io buòn Uom invoco quatto Dio' , 
Perch’ egli midìa lena , e'm’ avvalori ^ 
Oh quella Vol ta ho ben chìàrnato il mio i- 
Lo'chiamo'jper ajufò",- ed' al vedere' 

E i n'h'a hUbgnO' piìì che non ho io 
Cosilo rimirava Io con tacere’ ^ . 

N on làpendògli chieder fe patifse* 

Oppure a che fi llefse a trattener ei . 

Piire’ in me gl i occhi’ làgrimofi Ei fifse 
E traendo dal Giiore alto fofpi'róv^ 
Quando il perniìfe il duo!, così mi ditte :• 
E’ invocarmi ora o Figlio è gran' deliro , 

Ea Cetra noftra s’ è cDnyerfain pianto 
Lciò eh’ cràdiietto-or é martiro'.- _ . 
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Offer va pur ch^ io n<Mi la porto acoant^^ 

M ira depofta T onorata Fronda , 

Vedi olcurato di mia luce il Manto t 
/ h che la doglia in guifa il Cuor m’ inonda ^ 
Che a meraviglia aferivi fe mi lènti 
Aver parole, ond’oraaterifponda. 

Ma pure non tu fol , m’ odan’ le genti 
Del Mondo tutto, e Iran del mio difgufto 
Sollievo,^ benché indarno.iomi lamenti < 
£’ morto o Figlio caro, èmortoAugufto 
Gloria dell’ Auilria, edell’ImperoOnore y 
E'morto il Grande/tl Trionfante, il Giultoi 
E da qual nuovo mfblito terrore 
Saròaflàlito mai , da che tormento 
Sempre che dall’ Oriente io forga fuore?' 
Converrà ch’ogni dì volga non lento 
Ver’ quella Regia i luminofi gir? 

Scena glàdi piacere, or di foa vento.- 
£ in vece di far Echo a miei fotpirf 
Pe r sì trilla cagione i 1 T race altero , 

E r Ungheiofellon lictorìmiri. 

Ch’ io feorra furari fconfòlatolmpero'y 
E ’l veda privo di loftegno e ajuto 
^ Conti’ ogn^ infulto più crudele efiero# 

V I ftro già si fremente , ora sìmuto 
Correr y^edraffr addolorato'al Mare 
Più dì piantoche d’ acquea dar tributo^ 
Sco^prirà fempreov’ ri mio Duceappare 
Sorger nuove fieriffimecontefè' 

Per tuttoarinovar lagrime amare ^ 

Ah come prefto Et dal gran foglio fcefè y 
E Hàgro Allor, cheglierngea’l.belCrirte 
Daffulmine di Morte ahi no’l difefe 
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Qpanto predo foggiacque alle rapine .. 

Del tempo , in lui più dell’ ufato avaro.. 
Che negli anni più verdi è giunto al fine . 
Oh colpo quanto men’ previlto , amaro , 

Oh inafpettata orribile fventura, 

Oh tormentofo mal fenza riparo / 

E tu m’ invochi adefso ì Altra premura 
Occupi ’l Cuor : E fe in Italia vivi 

Sia maggior della mia la tua paura. 

E forfè eh’ ella fanguinofi rivi , : 

Non fi vide veriar dal fuo bel fieno , 

E non ne fente ancor colpi più vivi .<? 

Ah fi abbandoni il Plettro , e venga meno . 
11 canto armoniofo, or d’Elicona 
Ogni dolcezza fi cangiò in veleno j 
E r alme Suore , che mi fan’ corona 

T acite , e fmor te ora mi ftanno al fianco t 
E di fingiozzi fol Pindo riluona j 
Pi agni si non cantar : E venne manco 
La canora fua Voce , emilafcio / 

Per r av vifo feral tremante , e bianco . 
Penfiate Voi quale il mio Cuor reftò / 

Perdei lo fipirto , fi fimarrì l’ idea , 

Ed ogni bel Penfier m’ abbandonò . 

Quando mi apparve una celefte Dea 
VaganelVolto, e di bel verde cinta, 
Che^ella delira un Ancora tenea. 

Quella , che da paflion non fu mai vinta 
Era quella dolciflima fperanza , 

Che a confolar chi meno 1 angue è accinta 
E ver’ me voltai Ahi qual timor slavvanza 
Giammai, gridò, nel tuo vii Cuor tremante» 
Ripiglia ardir jed abbi in me fidanza. 
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Cefereéntorttf ÉVér. MancòV Atlanf^ 
De! Germanico Cielo , Ercol n ovello 
Ver ranne Carlo; e T fofterrà co'ftante . 

£ fàppi che del primo il freddo Avello 
Chiude la fpoglia fol fragile’, e imbelle,- 
Ma rioii lo iptrfo ora beato , e bello j 
Onde vie pià a domar turbe rubelle* 

Sara:n Giufeppe, e Carloarribi Regnanti 
Uno nel mondo,- e T altro fulle Stelle . 

£ chi fa forfè dc^ tà^ 

Efiti i lìcerti di Marzial confi i tto? 

Che il fdo ripofo Europ'^a oggi non vanti . 
Clit fa che quanto non potè r invitto 
Cefarequl tra noi lafsù immortale' 

Ei pofia oprar quant’ ha ’l deftin prefcrittov 
QuelK Alma grande or che ha' depofto il fraltf 
‘ CherimpedivaV pii vicina a Dio,- 
^ E fiffa le pupille , e impenna f ale.- 
Or eh’ efià’ è fècO unita,. ah che in oblio 
Non porrà no' quanto Bellona audace 
Nel fen d’ Europa' acerbepiaghe aprìo :■ 
t forfè im'petrarà che l’ alfa face'^ , . . - ' 

Spegna il Sdegno guerriero, c che 1* Uli v^ 
Nella manotriohfi della Pace.' 

Si sili fpirti tuoi lieto ra vviva j' 

Nafca ilcònforto tuo dal mio'cordoglio,» 

E fempre' nel tuo CUÒr manfiennii viva 
È benché adefio mi ti in voli al ciglio 
Ti farò negli' affanni ìricompagnia,- 
Se difperato non mi dai l’ efiglio.- 
K ifpofi allor ; Dalla' me'mòria' mia: 

Non vi cavarò m'aiSperanza bella 
E- vi ringrazio della cortefia . 

Ari- 
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A rivederci pur cara Sorella < 

Badate a cotdt' A fìcora ri torta , 

Che a forte ilori vi rompa la gonnella * - 
Cosipartiffi^ elamiamenfeaWòrta • 
Nelduol , da (juefta Femmina valente 
Colle parole fue trovai ri Corta . 
Nondimen circa il relto veramente 
Con tutto che Coftei fn’ ha confolato 
Non ha Caputo dir di più niènte. 

Quel MelTer Febocheavev^io chiamafo. 
Col raccónto di quel calo funefta 
M'ha talmente il cervello intorbidato. 
Che non focome m' abbia detto quelio<^ 

• Una Conliirfaztcne di "Preti , oW riiatà^ 

gìaromun'Paft'tcetodtcarned'‘sAjitt6w . . 

C A P I T O l O. 

F inalmente bifogna confidare' 

Signor Lorenzo nella Provvidenza 
Che<[uefta non ci fuole abbandonar#' # 
Creila ifptrò nel Cuor di fua Eminenza 
A mandar quel Regalo , ov’ ei a inclufà 
Del Pan-unto la vera QuinCeffenza j 
£ ci vorrebbe una folenn e M ufa 
Per ringraziar quel voftro buon Padrone 
E non la mia per tal favor confufa . 

K Cielo lo mantenga Bambolone 
, E ce m'anni Io faccia ancor campare 
Senz’adopfar occhiali né baitene ^ 

£ quella volon tà di regalare 

Gliela faccia il Signor fempre venire 
Giaceb’ Egli hailmodb per poteri o fare’.- 

EquarJ' 
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^ quando qualche cofa ha da Tmaltlre 
In vecedidonariaalTurco, oalMofO 
La mandi a quefti Preti a rifinire , 

Che gli diranno almeno un Salmo in Coro, 
Cregando ognor per lui noftro Signore , 
Cofa che far non polTono coltoro . 

Cerchè per diria fon di quello umore 
Che tali Turchi, o Mori rinegati 
Credino a Grillo , e poi credano a ore. 

E pur ben villi fono, e ben trattati , 

Ma fe andadìmo noi ne’ lor Paelì 
Saremmo a dirci buon toflo impalati . 

E qui trovano gente sì cottele , ' 

Che in cambio di donargli una galea 
Gli danno col falario anche le fpefe. 
Grillo fcacciate vi a gente sì rea, ' 

Che man^a il nollro fenzadilcrezioaC, 
Gente feriza pietà , gente plebea . 

Sia detto tutto ci6 per digrelfione , ’ 

E torniamo al Palliccioregalato, 

Che diede cena a fette , e più l^rfone. 
lofchietto vi ronfelfoil mio peccato: 

Del Palli; cionon feci Capitale 
Finché noi vidi in tavola portato. 

E pure andava ancor penfando al male , 
Edicevatrame, e ’l mio cervello 
Ci ha fatto qualche burla il Cardinale i 
Ed alla fine prefo il mio coltello, 

£ tagliato cP intorno a quel cerchietto 
A difcoprirlocominciai bel bello . 

Con il coperchioin mano puro , e netto 
Cominciai adagio adagio a fucchiellsu'e 
Come quelli che fiinno a cappelletto . 

io 


Io mi credeva di veder fcappare 
Qualche branco ridico! di civette , 

Che m’ aveffero a far ben fpiritare . 

Qiia ndo vifte nel brodo certe fette > ?. 

Di vitella Igu azzar : Siano gridai 
Di chi le fe , le mani benedet te j 

Indi refomi ardito Taflaggìai 

Dairodor, dal fapore sbalordito . 

Oh che bravi Teologi ! efclamai . 

Tolto i compagni ad aflaggiar invito 
Equi non vi fo dire fe il Priore , 

Ch’era a digiuno, lì fece polito. 

QuelPrior, chenoncena, atuttePore 

\ Mangia, e beve, alla fine fi è ridotto 
A fare a Levantin l’ albergatore . 

Ma fe non folTe un tantin troppo ghiotto 
Sarebbe traPriori l’efemplare 
Come tra gliPittori i I noìtro Chiotto . 

Ciò feri t to fen to l’ ufci o mi o picch iare , 

E in camera mi vedo r Antonini 
Che in tal man ieracomi nei ò a parlare; 

Oh Pieri ci ha burlato il tuo Bencini , 

F in cambio che mangialfimo Vitella 
Gli era un’ Afin di quelli picciolini . 

Portato non ha mal ballo né fella , 

Ma benché lenerino e delicato 
M’ ha meflb fotrofopra le budella . 

Per il Medico ho fubito mandato 
Per laper fe poteva tarmi male 
Ma da lui Ibn rimallo ccnfolato. 

Mi ha rifpoft’egli : Quell’ è un’ animale - 
Che vivo non fa mal , penfate morto : 

£i vi rifparmia al certo un ferviziale . 

* Allo- 
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Allora gli nfpofi; M’ era accorto, 

E mangiando, fe ben vi ricordate, 

Io Tempre dubitai, e non a torto. 

Che certe cortefie non più adoprate , 

Sono indizio taior di tradiniento 
Da cortigiani in (peci e ognor ufete , 
Baftaj Per quello non me ne lamento, 
Giacché venendo Grillo a noi mortali 
Ebbe (otto di fc (jmil giumento , 

In verità egli è Re degli Animali ; 

Vive per r Uomo femprc affaticato , 
Morto ferve pejrfcarpe , e per (Uvali . 
Certo mai'nii farei immaginato 
Che fra l’altrefue rare qualità 
Ei fofso cosi buono pafticciato , 

Felice fi può dir quella Città , 

Che d* animai sì buono , e sì cortefe. 

Ha per quanto fi vedequantità . 

Non CI manca di farvi ancor palefc 
Qualmente per mangiar tal animale 
Quindici Grazie ciafcheduno fpefc , 

Ma venghiamo ora mai alla fidale , 

10 vi priego per noi a ringra?iare 

11 Padron yoltro, e nollro Cardinale,^ 
E le non vi piacefse tal cantare , 

Io credo che beniflfimo Tappiate 
Che r Alino non fa fe non ragghiare. 
Orsù fignor Lorenzo faliitate 
Tutti gli Amici ìnliemecol Morei 
Con t urte fi altre voftre Camerate , 

Ma quell’ Almo in corpo io non vorrei . 
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Sfufaew UH* Amtcc pirla nuova 
Datagli MUtLpreja di Buda . 

C A tM T O L O, 

A Mìco caro efser vorrei fcufato 

Quando ti fcriffi eh’ era prefà Buda, 

, Perchè finor rè vanità di fiato. 

Jo feci il Ser faccenda» eilCeccofuda 
Per darti quella nuova prcfto, e bene, 

Ma conferma non c’ è corpo di Giuda 1 
5'i la Bizza mi bolle entro le véne 
Che del certo non fo quel ch’io faceflì.» 

E pur l’ avvilo alpetto , e mai non viene . 
tempre parmi d’ udir Corrieri , e Meflì 
Dòdi nafo alla i ‘olla ogni tantino 
Per veder fequalcofa io ne fa pedi . 

Jerludj far rumore, ed io cammino 
Credendolo il Corriero , quando gli era 
. Un’ afinofeappato a un Contadino. , 

E’ quella in verità una tiritera 
’/ Che non Ila punto bene , e qui c’è l’ufo 
Di non Caper cola che fia mai vera . 
ipiù dalla coniufione io fon confufo . 

Odo il Turco, che regge, e fi difende 
Allor che penfo eh’ abbia rotto il mufo . 
Un di, eh’ io non aveva altre faccende' 
M’introduflì in un crocchio di Perfone, 

' Dove chiacchiera ognun che compra, e ven.' 

r~ Chi dice quella Piazza di ragione (de* 
F Cade/àpreflo, perchè colà drente 

s Viveri non vi fon’ nè munizione . . 

' . Re- 
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Replica un’ altro ; Ed io per quel che fento 
Nonmiparchecifiadafar il 2anni : 

V’ è foldatefca tal , che mi Igomehto , 

E poi gli è un luogo forte , che in mille anni 
Nonfipigliaràmai, {ebbenveniftè 
Con cento mille fanti il Prete Janni - 

Zitto, glifurifpofto; Echividifle 
Quella fandonia ? E a me la raccontate 
Che ho TAmico nel Campo, e me lo fcrifsc; 

Mi avvifa che le Truppefon palfate 
Per la breccia , chealorfervìdifcorta, 

. Ed al Caltello fon quali arri vate . 

MailSerafchier, che fa la gatta morta 
( Rifpofe un Suggettin ) con il foccorfo 
A gran palTi vien via per la più corta . ' 

Allor gridai : Oh che ti pappi l’ Orfo . • 

Se al Ponte dov’ è il pafsoc’è il Capraia 
Su che tondi tu mai quello dilcoi fo .<? 

Quando un Dottor, che a compitare impara 
Mife con tal fulTiego il becco in molle 
Che a vria fatto ammutir una zanzara . 

Buda, dils'egli, cfìtuatainCollc 
Affatto fabbricata (opra un mafso 
Ed ha di travertin fino le zolle . 

Però bifogna andar di pafsoin palso 
Or pigliando un Baltione, ora una Porta, 
E non voler farfubitoilGradafso. 

Bella ragione da Perfona accorta 1 
Difseun: Ma fe la pigliano a bocconi 
Sicuro quella Piazza è qualche torta . 

Tant’ è per non udir più farfalloni 
Mi levo d a feder di filila panca, 

£ fopraggiungan altri avvili buoni . 

' Chc- . 
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Che il Turco ha mefso la Bandiera bianca , , 

E qudto s’è faputo da buon lato , 

Sicché tra poco la vittoria è franca . 

Se la ftefse così fia ’l Ciel lodato , 

Mache non voglia dir quella Bandiera 
Che in Bada per adeiso entra il Periato • 
Balla j fia come vuol quella lunghiera " 
Non voglio che faftidio alcun ci dìa 
Perchè bene da me Tempre lì fpera ; 

E mi difpiace fol che una genìa 
Di Suggetti , che ognun gli può vedere 
Fra quelle turbolenze allegra llìa . 

Jlidono acreppa pelle, elieteciere 
*, Fan’ quelli paz2.i al Popol di Maometto 
Quando le fattone nuove non fon vere. 
Infin che l’ abbin caro quei del Ghetto 
Ancor a me caduto è tal penfiero , 

Ma in un , checrede è poi un gran difetto. 
Ci fu più d’ un Ebreo dal cappel nero 
Che per certa palTione a tutta moda 
Fece air avvilo buon ceffo fevero , 

E come fra le gambe il Can la coda 
Cosi teneva balsoilcapo, echino, 

Indizio della fua nafcolla froda . 

I^on rilpondeva a riverenza o inchino, 

M a come q nel di fcheranzìa , che lang;;e , 
Del gozzo a vea ferrato Tufciolino . 

Ci fu di quelli chi rimafeefangue, 

Chichiefe l’Elifirre, echiTaceto, 

Chi dal rancor fi fece cavar fangue . 

Or chela nuova è ritornata addrieto 
Han quelli Infermi abbandonati i letti , 

Ed’ in un tratto ognuno vive lieto . 

UbJfe K Sai* 



Saltano tradì lor come galletti , 

E cantano cosi che fallo il Cielo ^ 

Dove vanno a colpirei lor concetti t 
Ah s’ io poteflì foddisfare il zelo , 

Che tutto mi riofrufcola, e riicalda 
Gli vorrei ri vveder pur bene il pelo 1 
InchicredeteVoigenteribalda, 

Turchi per elezion , Crift»ani a calo f 
A ri V vederci tutti a cala calda • 

Stufami Amico , che m’ ha perfuafo 
A quella digreffione U gran defio 
Pi non veder la Fe gionta all’ Occafo . 
Altre nuove non ho da d^^rti , eh’ io 
Certo te le darei, sì poco è ’l collo, 

In tanto farà qud che piace a Dio , 

Mon vorrei dal tuo cuore elJèr difeofto , ^ 
Comanda pur , che mio Padron tu fci « 

A’ diecifette del Mefe di Agollo, 
y Anno mille fei cento ottanta fei » 

< . In lodile IDormìrft 

CAPITOLO, 

S Arebbeun grande errore a mio giudizio 
Se il Dormir non lodalfi a più potere. 
Che fra gli altri mi fece un bel fer vizio , 
J1 Signor Kedi mio mi fe vedere 

Che a Pifa era arrivato fano , e lieto , 

E eh’ io lo riverì , com’ è dovere . 

Ma quando mi deltai fuj pur inquieto 
Vedendomi fparir un mio Padrone 
V eifo me più amorevole , e dìlcreto * 

AveC 



Avelli pur dormito, eia vifione * .1 

folfe dorata ancora, ionpnferei \ 

In quella a me ìnfallibil confulìonc , 

Oh preciofo dormir / Tu quello fei i 

Che pupi farci ^oder conren ò veri , \ 

E chiama to di vin effer tu dei . 
Laturbade’fofilticipenfierì . ^ 

Sta lungi da chi dorme , e’I corpo gode 
Di laporita quiejte i pregi intieri . , 

chi ti può dar ipai la degn a lode 
O grato Sonno , quando tu mi togli» | 

Ogni amara paflTjon, cheil.Cuprmìrodeié* : 
Pallemiferiemietumidifciogli , « 

£ mi doni al rìpofo , e m i ripari ^ 

Datanù, e faiuifpimuniti imbrogli. ^ 

Con maniere bizzare e fingolarì 
Mi diletticp’ fogni, e. fai vedermi 
Ignote T erre , e fcpnofciuti M ari , i 

In viaggio mi metti , e i piè itan fermi , 

Mi fai volar fenz’ ali , e fplco )’ onde 
Senz’ adpprar barchette , . o palilchermi . 
Difcorrere, cdudirchimirifpondc, * 

T alun io veggo , éd ho gli occhi ferrati , 

Or trovarmi tra fiori , prirale hpndc, .‘i 

E mille altre delizie, efpafiìgrati, ^ 

Ch’ io lalcio per non far la filaltrocca , 

Che fanno i Ciarlatani Ipioperati . , 

Talora il grillo olpnnp mio ti tocca • • 

Di farmi far da qualchedun paura ; • 

E fento un che pii romba, e che mi chiocca. 

Ora mi mandi un’ Uom tutto bravura , 

Che in tirarmi fioccate fi traftulla, 

JE pare che mi fpiani ogni coftura, 

K a Sta , 
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Sta la perfona mia timida, e grulla, 

E mi defto in quel mentre, eallora imparo 
Che tu mi burli , e che non è ver’ nulla . 

Un lazo ancor mi fai eh’ è a me si caro , 

Quando tu mi di moltri da lontano 
Una gran borfa piena di denaro ; 

Io corro prelto come un Capitano , 

La piglio, e poi fvegliatoìcioccamente 
Mi trovo folo altre cofette in mano j 
Che s’ io dormifli non farebbe niente , 

Lo fpropofito è mio , che vo a deftarmi » 

E perdo ogni mio bene immantinente . 

Mille cofe a dormir tu mi rifparmj , 

I n te folo non fpendo , e quali accorte 
Maniere non ritrovi a traltullarmi . 

Chi ti chiamò fratello della Morte 
Fufciocco , e fu qualche Anima f mar rita 
Ch’ ebbe per pena di vegliare in forte ; 

Perchè il dormir è padre della vita , 

E Voi Signor faretevi trovato 
A gli ammaliati far quella ftampita . 

Sta notte come avete rìpofato .«? 

Se lifponde di sì , fenz’ altro intoppo 
Dite: In brie ve farete rifanato. 

Dunque che medicina , e che feiroppo . 

II Dormir è dell’ Uomo il ver rimedio , 
Maflime quando egli ha bevuto troppo . 

Il vitto a tutti i fenfi dà raffedio , 

Dà ralTako al cervello, ma che prò > 

Il dormir toglie a tutti sì gran tedio . 

Chi non ha letto , o che dormir non può 
Confeflfa ognun ch’egli è in cattivo gra lo 
Che il più mifero mai non E trovò. 

■ Io i 
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locheftoquì nell’ Arci vefco vado 

I nfio da’ Birri afcolto dire fpeflb 
(Che la pietà fogliouo aver di rado) . 

A gravare quel tal non c’ è permelTo , 

Perchè non ha né meno un pò di pa glià 
Sulla qual per dormir polì fe fteflb . 
Conofce dunque ancor quella canaglia , 
Stipendiata per ellerci nemica , 

Quanto il dormir importi e quanto vaglia . 
Che ferve un miferabile ci dica 

lonon ho da mangiar, nè menda bere 
Se gli diremmo Dio ti benedica j 
Ma quando fiegue a dirtolle preghiere ; 

Io dormo in piana terra , e non ho Ietto, 
Onde veglio le notti tutte intiere j 
Allor fi fente un non fo che nel petto 
Di compaflion più che dell’ordinario 
In far la caritate al poveretto . 

E’ il Dormir del mangiar più necefifario , 

E chi volefse a quello contraddire 
Con gran fatica trovar! a ’l contrario . 

Se fi mangiafle fenza mai dormire 

II cibo non avria la digeltione , 
fr^obifognarebbe alfin morire. 

Si ritrovano pur delle Perfone 
Che hanno dormito meli intieri , ed anni 
Senz’ alTaggiar nè meno un fol boccone . 
Quelle non fon già favole nè inganni . 

E’ la lloria di que’ fette dormienti , 

La qual fa prova , fenza ch’io m’affanni , 
E s’ in quel giorno non metteva i denti , 

Ma fol dormiva il nollro antico Padre ; 

Oh noi felici miferi viventi I 

K i Di 
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Di inanwfe vaghiffime , e leggiatlr^ 

Mentre dormia nata fi vede al fiacco 
Èva , che a lui fu Moglie ^ ed a noi Madre/ 
Dorrtìitó àveffepùr, maiigiàto manco> 
Nefiun morto farebbe, il buon Adamo 
Dal faticar non lària fiato fianco. 

Signor Francefco mio però dormiamoi 
Ma pur non fó fè lo vorrete fare ^ 

E foche in damò per dormir vi chiamo* 

V’' avete quella voglia dì rtudiare 
Così fitta nellfoffa , ond’ io m' a v veggo 
Che lafcìaréfti piuttofto il mangiare . 
Maio, che imparo meh^quanto più leggo 
Vuòlempre tare il Sonnellin dell’ oro , 
Giacché per mio foHievo altro non veggò / 
Di Papaveri intendo^ e non d’ Alloro 
Chiedere a Mefier Febo una Corona 
Per aver pronto Un sì grafo tefóro / 

Per gli orecchi quel Detto mi rifuona < 
fortuna i e dormì. Adunque che fi dorma# 
E fi fperi da Dio là forte buona , 

£ fe quelfo Argómento noti va in forma 
Facciamo che d vada in ogni modo , 

E fia del vi ver mio quefia la norma i 
Si attacchin pur tutte le Cure a un chiodo i 
Sol del dormir la Voglia eh’ è maggioro 
Io di cavarmi pienamente godo/ 

Ma che fo / Non m^av veggo dell’ errore^ 
Lodo il dormire , e non mi cheto mai } 

Ei delicato egli è, non Vuol rumore . 

Signor Francefco mio fe Voi giammai 
Dormir volelte? CJualòr lèmpre ciarlo 
Non Jormirefii né poco, nè^ai. 

Orsù dormite adunque, Io più non parlo 
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I N fomnia corre uh* evidente rificò 
Chi fempre fta in Negoz} occupa tif!ì m6 
Di Campar pocò , 0 almen di dar in tifico y 
I^erò fe Voi Signor ffiiogentiliffimó 
Menando una tal vita ftndiarete 
Cóme già lo che fate di moltifli mo 4 
Nient' altro alla fin poi ne Ca varete . 

Che iafeiar doi^ morte il Nome vivó 
Ma in verità di Dio Voi Creppar^e * 

£dio, che a tanta altezza non arrivo* 

Vorrei piuttofto far morir il Nome , 

Ed io vivere ognor fatto * è giulivo . 

Dite a che ferve fo sgobbar le fome 
De* gravi affari * o inde boi ir 1* ingégno 
Per circondar d’ un po d* Allor lé Chiome ^ 
Oltre di che Voi liete gionto al fegno 
E qualor colà giunga chi fi lia 
Ceder a Voi dovrà ’l Pollò pìà degnò • 

£d anche di Venir in Compagnia 

Non penli i ma Ila come fi pretende 
Che Vada lo Stendardo di Badia . 

Dunque a che mai lo ftar fempre in faceMe * 
Elempréinltud), é non Venir quàlsù* 
Dov’alzar Allegria Bandiere* e Tende} 
E Domenica in fpecie * la qual fà 
La terza appunto a’ quìndici del mele 
Che trovarete fcritto un po più giù * 

K 4 Ve. 
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Veduto a vrefte quefto bel Paefe 
In fdta tuttó , e in giubilo nuotare ,' 

Loche venia mai pi ili non vide, oìntelè^ 

C’ era di bcftìe , e di perfone un mare , 

E moltilTimi ancor vennero a piede 
Pel frefco , appunto dopo definare . 

E voi qua fopra , a cui due Ville diede 
Appunto il Fato per tale occafione 
Non ci venir .<? C^eft’è un error ch’eccede i 

Di pi ù avete Carrozze ,* E in conclufione 
Se Villa f nè Carrozze non avefte. 

Non c’ è Villa , e Carrozze del padrone ì 

Tant’ è, fcandalezzar Voi mi facefte, 

E Ito per porvi il Sopranome fiero 
Dicapital nemico delle Fede; 

Vi tediò forfè l’ erta del fentiero, 

Che per venir di quedo Colle in cima 
Tn ultimo è un po erta da dovero ? 

Ma nè men queda feufa oggi v’ efima , : 

Che il Padron fecefareun altra drada. 
Qual riefee men’ erta della prima. 

Temevi della calca, e che non rada, 
Comefuolin taicafi? A porla in freno 
C’era di Birri una gentil mafnada. 

Sicché non c’ è per Voi feufa nè meno , 

Che vaglia a mitigar l’ error commeffo 
D i non ven i r a quedo Ciel fereno . 

Ma perchè abbiate Voi d’ un tanto eccedo 
La ben dovuta e ben amara pena 
Io vi vuò raccontar tutto il mecedb. 

Vuò darvi, com’iofo, notizia piena 
Della gran Feda , acciò Voi nell’ udire 
Com’dfa fu "per tutti icapi amena 

Pro- 
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Proviate r acuti flìino martire , 

Qual’ è quello del Ben, che s’ è perduto^ ^ 

Per propria colpa ; Ed incomincio a dire • 

Ma gnum opus agre dior^ edajuto 
Da Voi imploro o Febamio garbato. 

Dammi tu lena, e accordami’! Leuto.’ 
Teltimonio de vifu è ver fon ftato. 

Ma che poflbno gli occhi , fe alla lingua , 
Perdirciòch’efli vider, manca il fiato/ 

In oltre acciò un Racconto gli diltingua 
Vi vorrebbe un po d’ ordine , e la mia 
M ufa non l’ ha , anzi di più Icilingua . 

-ManonoltanteciòVoflìgnoria . • 

Sappiacome il bizarro Cataltlno 
Che ha fempre idee novelle in fantafia , 

Propofe col fuo ingegno accorto , e fino 
Di far correre un Pallio qui aiP Appeggio , 

E grazioffi un penlier sì peregrino ; 

Ed egli promotor del gran maneggio 
A render quefto Pallio più giocondo 
U sò ogni sforzo , e fe ’l diavol e peggio 
Quafsù invitò li primi Uomin del Mondo, * 

Ci furo i Giuocator’ de Buflblotti , 

Di quei ch’in tal materia han villo il fondo; 
Ancorai Burattin più bravi , edotti. 

Gli Allrologi più efperti ed eccellenti , 

E mille altre figure del Calotti 
Suonatori di trombe i più valenti , 

D’Arpe, e Chitarre, e pur in tal garbuglio 
Non fi confufer mai tanti llromenti , . 

Fu eletto il dì de’ quindici di Luglio 
A compir r opra . Il Sole era già (lato 
Sempre involto di nubi in un cefpuglio- 
K 5 
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Quafi applaudeffe àrtch’' e'gfi atl’^ operato 
Com parve tutto cfuanto maeftà 
Di chiari rai un po calducci ornato i 
E ai onorar tale folennità 

Coorinciàroa cantar in pieno Core# 

Le mufiche Cicale in quantità . 

La fama ancb’^ ella colle Trombe d’ oro 
Suonando, pubblicòrubitamente 
Sì gran Negozio fino ài l’ Indo , eal Mor## 
Cndetoftoquaiìsil corfe gran gente, 

E rimirava Itupefatta , é metta 
Il Palazzo, e’iGiardinjMaquertoénìente 5 
R edava la maggior parte perduta 
Dietro la Serenilfima Cucina# 

Da cut n’' ufó va una fragranza acuta . 
Cbepetiefrandoarnàfopiu vicina 
Kendea la fame, e in fpeciein chidovea' 
Safollarfi d’odore in tal maf tinà^ 

Chi attento in rimirare fi palcea 
Li Giocacor’ di mano, il che fi: uprre 
' Troppo, perdirfaa Voi# fionfflifaeea=. 
Per^è quella Virtù di far fparire , 

E di faper mutar le carte in mano 
A parccchioggidìfuoleriufcire.- 
Vi farebbe benjr paruto Itrano 

II trovarvi un par d’ trova ne’ calzoni 
Ch’un di Torvi fadea nafeer pian piano?'^ 
Qgrndi rotti quegli uovi a nulla boom' 

Farvi refiar in mano un uccellino ,• 

Che via volando fe n’ andaflc a Joni .• 
Orferv? entrarin tafea, e nertafehino 
Cofa a Voi ignota# efarvi travvedete' 
Sicché V* avrefie datoaTtìifennin’o V 
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Ma quel che valfe più d’ ogni piacefC ^ 

£ dove rpelè ognun bene ì quattrini 
Di v'eì'tendo l’udito j ed il vedere 
fu quello del Cartel de* Burattini * , 

Oh che diletto mai , che cola bella 
Il veder arme^iar que* Figurini , 

£ fopra tutto poi quel Pulcinella 
Perfonaggio vedette mai più grato 
All* abito# alPazzione# alla favella? 

-£ il poverino quanto è fventurato / 

O gli é fatta a momenti un* angheria# 
Oppur a ogni occaiion é baftonato i 
£ pur Ei coraggiofo tuttavia 
Grida Vittoria , e liiona il campanaccio# 

E Còsi fe la patta io leggiadria 
Che ad un* an i ma grande etter d’ impaccio# 
Noti debbon le difgrazie , e dee tenere 
A* colpMi Fortuna alto il mottaccio < 
Demo di quetto avete da lapere 
Comedi delirtàr Poraàrrìvò# 

La qual fu di comun gioja , e piacere ; 

£ gran tavola àllor li apparecchiò 
Fatta di forma sferica all’ ufanza # 


E di Piatti a flaggcllicaricò^ 

0i Conv itati c*erà un* abbondanza - 
Che il tondo benché grande a far a f ptti 
Che fi pruovanoentfarvi non avvanza 
Onde con vìen chein calo tal fibutti ^ 

A un piccioi Tavolini parfedi qitólU# * 
€òm’ é folitofatfi ©gnor a’ Putti * 

Gtufto eran quattro ì Fantolbai belU 
RigogUoc# e valenti Paladini ^ 
Accinti alPeftefflninio de* Piattelli i 

m ^ £fi 
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E fi portaron queftì FanciuIIIni 
A roder COSI ben , che fi credè 
Che avefTer mefii già tutti i dentini 
Dopo a dormir ehi sì , chi nò , fi diè , 

Chi ite a veder , chi flette a pafleggiare ^ 

E chi non Teppe che fi far di sé » 
Sicominciaron poicia a ripigliare^ 

Igiuocht, eleCommedie, edipiùdato 
Fnil‘ comodo di farfi ilrotogare. 

Perchè v’ era un’ Aitrologo arrivato , 

Il qual vi fapea dir per via d’ imbuto 
T uttó quel che farà , quei eh’ era flato', r 
Felice Voi le foflequà venuto. 

Che fapeviqiralcofa del futuro, > 
Mentre tutti quafsù l’ hanno faputo ;• 
Quindi te vie, che deflinafe furo ' 

Per il corfodd Pallio ormai ripiene 
Eran di gente , e pìenoera ogni muro r 
Ci trovavan per quelle d’ogni b^ene . 

C’ eran dite, Chiedete, ' i Ciambella) , 
Quel ch’ha di Gilegiuol k bozze piene, 
C’ erano Fruttaruolf Cocomera), 

Quel che vendea de’ Barbari la lifla, 
C’eran ( volete più ) fino i Roftaj , 

In {brama a me pareva a prima vifta 
ITefser per San Giovanni coflà giùy 
Tanto ogn i Via di Popol fu provvifla. 
Venne ,, Signor crediatemr quafsù 
Un numero cotal di Foraflierr, 

Ch’io per me non gli honàai veduti piìì, 
Abi t i verdi cólofeti e neri , 

Molta gcntein collaro, efflanicdni , 
Moitigu’donfi, e molti Cavalieri . 

E.rst' 



Erano ufci ti fuor da’ lor confini , 

Lafciando dire ìlVefpro, e la compie la, 

I ulti i Popoli più circon vicini . 

I primi Cavalier deirimproneta , 

£ quante Balatrò, eP Antellaavea 
Dame più belle fer comparfa lieta . 

V enne il Pallio , e a cavallo il precedea 
In abito Spagnuolo il gran Pantofto , 

II qual di quello V incombenza a vea , 
Efenellavaingravitade, e in pollo, 

E parla va Spagnuol cosi ferrato,. 

Che pareva uji di qui poco di fcq Ilo : 

E s’ era in tal funzion tan £0 ingolfato. 

Che avendo fommo genio all’ impazzare. 
Se non impazza affatto è un gran peccato» 
Da lui guidato il Pallina pafleggiare 
Fu alluon di trombe , edi feìloli Viva, 
Chela più fcielta Baronìa fuol dare. 

Al Poftoluo tornò, d’onde veniva,^ , • 

E lì fer moffi ; Oh fé V oi ciò vedevi ; 

Era parte del gulto, eh’ io lenti va. 

Efser uno de’ Giudici potevi . 

OdelleMofse, o della fin del Corlb 
E quell’ altra di più Carica avevi i 
Nè r equi voco forie faria occorfo,; 

Che venne una Cavalla, ed un Cavallo 
Dello ftefso c< »lor fregi ati il dorfo y 
Edefsendo tra lor poco intervallo, 

Chi prima di ! or due la tua carriera • 
Finilse, fu sbagliato, cprefo in fallo. 
Non fi fapea a chi mai dar la Bandiera , 

Ma il Cavallo fuor mefse un contral^gno, 
jQiialdecifela Dilputa, che c’era. 

Era 


Digitized by Googlc 



Era in vero tra gli altri un Cavai ^egiiOf 
E per eflfer Cavai A' un Cortigiano , 

Ne volle dar ancora un gentil fegno* - 
Non volle di nioftrar atto villano, 

Paffando la Cavalla j che le Dame 
Debbon preceder fèmpre , e aver la mano » 
Del refto egli è un Cavai d' ardenti brame : 
Venne primo di tutti, ma ’l fermò. 

Di nobil Cortefia raro legame * 

Una Partita dopo fi trovò 
Di Palloncino, e ognun de* Giuocatori 
Leftoin manda Mettala pigliò < 

Che belle date di quelli Signori 
Si videro, che fempre compettevano 
Per efser tutti celebri Datori « 

Dietro la palla or quà , of là Correvano, 
GridandoMia, Mia, e non gli davano. 
Lo che av venia perche non la coglievano* 
In Ibmma a piò poter fi ttaffellavano , 

Né timor né difagio gli ritenne. 

Tanto fifsa la gloria in Cuor portavano * 
Còsi la Fetta terminata venne 
Con si bel Partitone al Palloncino, 

£ tutto tifò fin quel dì folertne . 

Eccovi ragguagliato ad un puntino 
Del fegulto i Oh che rabbia ora mi pare , 
Che vi vada ródendo ogn' infettino / 

Vi fta il dover . Ve 1 volli racconf are 
Appetta , e darvi tai pene moiette , 
Acciocché un* altra volta il tutto Itartf 
Lambiate, petvenirafimiPEefte* 


AU 
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'Alia Sigflofa Matia Selvaggia Bofgbìui 
In morte del Signor FrancefcoRedi * 

CAPITOLO- 

S ' ”£’ ver che il duol atìor li tempri alq uan to^ 
^ Ghefipuotefpìegarconchin'èaparte ^ 
Fra noi Selvaggia li divida il pianto ì 
F le lagrime ch’io fuquelte carte 
Spargo, mentre ti feriva, afeiughin qttelle, 
Chenel cafofunefto avrai tu fparte . 
Mifighin l^alpra pena , che divelle 
It Cuore a te, quella che a me Io chiede , 

£ il tuo grave Cordoglio il miocancelle • 
Stravaganteconforto f Echino’lvede^ 

Far queft^eltrattoda comun fomento, 

Ma d’altro ilmioDeffin non mi provvede- 
E"" morto il Redi, e Ki col cuor intento, 

Dove nacquero i Tuoi llud| primieri, . 

Ivi morir fi dimofirò Contento . 
Selatuabella Alfèa, doveilèntierl 
S’ apronodi Sapienza al nobil Regno, 

E dove octien Virtù Cotone, c Inàperi J 
Eller lolodovea luogo condegno, 

Dove di Morte ilferto adunco, eratto 
T roncafie il filo a uri fubfime Ingegno - 
Preda é vetodi Morte il Redi é fatto j 
Né mori foto 5 Ah cruda Morte, e fera/ 
Quanti bei pregi fi perderoa un tratto / 
Mori Con efjto fa Pr udenza vera , 
LararaCorfefia, l’ Affetto pio, 

La Bontà pura, e PAmillà lineerà.- 

Ib 



E’tuofolgraverìnfortunìo, e mio, ' 

Non folci’ Arezzo, e di Firenze, ePifa, 

Ove nacque, ovevifife, ove morio. 

Ma deir Etruria tutta . Ah che in tal guifa 
Molti in uno perdemmo-, e mentre in uno 
Fu ciò , che in molti ancora fi ravvila . 

Dove un’ altro farà.-? Non veggo alcuno, 

Che d’ una fol di tante Doti ornato 
In mancanza fimil giunga opportuno. 

Deh : come dunque ha mai concelfo il Faro ( 
Che Franceico fi tolga , e’I T ofco ftuolo 
D’ un sì ricco Tcfor venga fpogliato.^ • 

Porle non era giulèo, ch’egUlolo 

Fra noifi fteire?( AirAlmeilluftri,e grandi 
Non è la terra, è lor Magione il Polo. 

Oh tu Selvaggia , che sì dolcefpandi 
* 11 divinfuono delli Garml tuoi , r " 

Che dell’ obblio ditte i confin gli mandi , 

Tu che hai lo Stil per favellai di Eroi ' 

Favella pur del Redi: Ab tu racconta 
U opxe lue degne , e falle eterne a noi . 

Così del Tempo, e della Morte ad onta 
Vivrà Francefco ne’ tuoi fogli imprelfo 
Di quella Vita , che non più tramonta . 

A me palullre Augel non è permeilo 
' Volo tant’ alto , .e non ha ’l biondo Dio 
A ine la Lira, come a te, concelfo. 

Ah fe appagar potcfl» ’l mio delio , / 

E non temefli al caro Amico offela 
Recar, di lode col vii canto mio: 

Con qual cuor vorria mai tentar l’ imprefa 
Di narrar le fue geftai Ma la forza ’ i 
Non ho del par, come ho la voglia accefa, 

* Que-r I 
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Qiiefta a tacer , e à piagner più mi sforza , 
Mentre per dar tributo al motto Amica 
II vigor langue, ed il dolor rinforza. { 

Dunque tu parla, e da quel colle aprico j 

Del Monte di Parnalo , ;dì quel tanto \ 
Ch’ io tacio , e ibi per non poter non dico . 

Tu narra quanto futi i'apere, e quanto, \ 
Del nollro Redi , efeNaturaafcoii •' 

Di tener li fegreti unquaebbe il vanto. ; 

Eicon Medica mano i più penoii , '.’j 

M orbi tolfeda gli egri , <e ben dift info j ) 
Quaifolser lievi i mali, ei.perigliolì.» j 

Col gran valor dell’ efperienza Ei vinie ; t 
Le fallaci opinioni , e a noi icoperfe 
Ciò, che per vero la Bugia dipinfe. 

Ei con efatte offervazìoni-, e terle . (tr,.. 
Non meno intorno agli Uomini,che a’Bru- 
Colè pria mai non ville a gli occhi orerie . 

Dal Tuo la pei- fatti gl’ Ingegni acuti , , . j.' 
Tutti gli denno, comem Epldauro 
Quale a nuovo Efculapio olfrir tributi . 

Di chi fi cinfe il crin di verdelaufo 

Dell’ alte cure fue dolce riftoro, i , > 

Ed al collo fofpefe il Plettro d’ auro, v . 

Tu puoi ridir, che dell’ Aonio Coro , 

Sei la decima Suora , e con che Itile, 

Cantò mai quefto Cigno almo , e canoro. 

Qiielto facile fu : Pura, e gentile ; 

La placida armonia delle lue rime. 

Che ben di rado udilTì altra fimile. 

C h qual farà di Pindo folle cime 

D’ Apollo il pianto ! Tu lo puoi ridire ’• 
Che’l vedi ognor eh’ il fuoiiiror t’imprime. 

D'h 



Dì , che mercèiel Redi bgnór ptià gire 
Unito aquel del Laato, aquel dì Atené 
U Idioma Htt ufco j óè potrai mentire j 
E l’ arrichì di nuove voci , e amene , ^ 

L’ornò di nuova luce, eprifchìraié 
Ónde chiaro appo gli altri oggi fcn* viéne^ 
£ fe pregio inaggior tu dir vorrai „ ^ 

Che Si nelRedi , il che non ebbe pan < 

E che nel Mondo ancor non farà mai } 
Spiega co' V erli peregrini# e rari 
Ch’ égli fu faggio i affabile finCerO # 

E fur folo i più Dotti i fiiói più cari . 

Che tutti fpinfe a battere Ì1 fentiero 
Dove regna Virtute , e con buon CuorO 
Infegnogli a pigliareil cammin verOé 
Dell' I gnorante ricoprir l' errore 
In fegreto il correfle , ma in palefc 
Non fe ne fece rigido Cenfore , 

11 Dotto congiuftizia a lodar prefe 
Non adulando, ma con dolci# cacCórté 
Maniere , eterno ne’ fuoi fcritti ’l refe . 

Ma non dir fol che a far tant’opre il forte 
Cagiort aveffe pronto il Cuore in vittOi 
Dì , ciò che fece allor che yiffe in Corte # 

In corte egli fu faggio , Ov’ é delitto 
Efferio, e dovela Virtù sbandita ' 

Fu eternament é con folenne editto ^ 

Dov’ è Ignoranza fot d’ oro veftìta , 

Che marchia aUdaCe,efenz’aIcun contrafìo 
Haliberol’ingreffo , ed è gradita < 

£i fu afiabile trt Corte e dovè un Vallo 
Fummo ingombrando al Cortigian la villa 
Non vede , c feppur vede ’I fa con fallo . 
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Dove fupertsia parche foto alHfta , 

E dovè altero e gonfio anche il Plebeo , 
Che non cdhobte onore onor acquifta . 
Sincero in Corte il Redi, e dove un neo 
M ai non s‘ udì di vero ^ e chi lo difle 
Di lefa maeftà fiifempre reo j 
Dove metìzo|nà il centro fuo prefiffe , 

E dovè Verità ftiè lungi tanto, 

Che nè naen l^Oèchio non che*l piè v’afErse , 
Itì Corte. E che pià lodo? Oh quéfto è il vanto 
Solò del Redi i ihentre quivi il faggio 
Si dee biaftriar per non averlo accanto 
Invidia quivi infegnà a fare oltraggio 
Alla Virtute t acciò tìórt fcoprà un giorno 
Le tenebre maligne il fuo bel raggio . 

Stiè in Corte il Redi , e di Color’ eh’ errorno 
Nafcde i falli ^ quando ih Cotte appunto 
Sempre con anfietà fi pubblicorrio ^ 

Chi a difCoprit gli altrùi difetti è giunto 
tìa quivi il primo póftó, e chi rapporta 
Viene alla prima confidenza affunto . 

In Corte il Redi » è nondimeno feorta 
In lui non fit l’ adulazion j che fola 
Del Cortigiano è la piò fida feorta é 
L*adulaziòn che in ogni fua patolà 

La dove è ’l mal oprar, biafmando il bene f 
* Lufingà i Grandi * e i loro àfietti invola. 
Di ciò Selvaggia favellar coll viene , 

È ad opra tal per r inftefear gli accénti 
Èe ver t’è d’uopo alfin tutto Ipocrene « 

Ma parmi Che tu faggia a me rammeiuì 
Che del Redi l’optat maravigliolò 
Non crederanno le future genti ^ ^ ^ 
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E ch*eglt non fi fembr’àbifognofo ’ 

Deir altrui loda , ecbe per tutto il dire 
Ballante Elogio è ’l Nome fuó famolb . 
Ch’ Elda feftelTopr.ima;di morire 
Con quanto fece, e dottamente fcrifle ' 
Seppe all’ Oblio l’ opere fue rapire. 

Limi tiglTempoinfidiatorprefiire, . 

E dal cenere fiio lafciato in terra 
Pii\ nobile Fenice al Ciel re ville , 

Ben tu rifletti : Il penfier tuo non erra . 
Conteffò anch’io qhe il Nome fol del Redi 
Mille encomj;m‘aggiori in fe riflerra . , 

Ma di parlare almeno mi concedi 
Se non per fua , , fol per tua gloria , eiuia , 
Efien le lodi fue nollre mercedi. 

Sciogli de’ Carmi tuoi la leggiadrìa. ; 
Colfoavetuo .ltil tempra la Cetra , . 

E a noi conforto, e lode a Lui fi dia . 

Così mentredate di far s’impetra 
Il Redi eterno, tu medefma andrai 
Per tal’ opra ìmmortal lafsCi nell’ Etra, 

E laro eterno anch’ io , che t’ efortai . 

Per la Liberazione 
Dell’ Imperiale Città di Vienna . 

^ • . ' C A N Z O N E. ■ ' 

* I 

* » • • I • t - • - j 

I N quelcheiofon per dire 

Voi di Febo forelle umile invoco , 

Voi potete influire 

Dolcezza al Canto mio fievole e roco . 
Diròcol vollroajutp.i edècredibite. 
Meno minchionarie che fia poflibile . 

Ma 
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Ma s’ IO vuò dir del T race 
Allor eh’ ei venne a comun danno armato 
Andate oMufe in pace' '' 

D’un empio efìfer non deegià’l canto gl atb 
Senza voitraaflìftenza ór me r incapo^ . 

10 vuò cantar : Silenzio j ' e fon da capo . 

Il Turco accom pagliato ’ ' ' . . '■ 

Da innumerabiliflima canaglia 

Tutti i fedeli irato '•* ■ . 

Sfidava a fanguinofa afpra battaglia, 

E già vedutoera in giornate córte 
Della povera Vienna in fulle Porte . - 
Negozi , e gran faccende ' ■ ' ~ 

Gli parve d’ aver fatto in tempo poco , 

E piantate le Tende ' ’ 

AfTediò la Città come per giuoco , 

E volto verfo i fuoi gli òcchi ridenti 
Proruppe con difprezzo in qudti accenti ; 
Ecco là Vienna, ofidi, 

E tra poco direm Vienna noftra, 

11 Nemico fi sfidi, ' ’ 

Chi potrà fu perar la forza vóftra ^ 

QuelH Tedeìchi fon tanto merlotti 
Cheltan’ nel vin fepolti, e tutti cotti. 
Quella Città fi {pianti , 

- Si faccia d’ ogni cofa ftrage ria , 

E tutti gli abitanti • 

Col capo in mano fiaii mandati via} 

Non più Bacco gli cuoca } Su voi fate ‘ 
Che refiin cotti dalie cannonate. 

Su battete la Piazza, 

Non fan’ colloro ch’io dò lor licenza . 
Gridate ammazza ammazza , 

per- 
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Perchè già m’ è fcappata la paclenza . 

^ Lì vuò (|:ar io, ya4in ppftoro altrove 
A dar 4i queftp alt' altro Mondo o uo ve , 
/rerlproiltempaèfcurQ» 

La mia luna dà lor' la buona notte , 
Viafuonateiltambqrp,^ . 

E Tuonino del par picchiate, e botte,! 

Del MpTchettoa^ focpn guardi la mipcia ^ 
Ch’ io vuò far dì ciafcun pappa e laici? ci a , 
Qpandoavrem prefoquefta 

11 palTp volgeremo a quellal^oma , • 

Che del Mondo è la telfa , 

£ quella da noi foli vinta , e doma 
Farem , chpin vece 4’ acqua duri il Tevere 
Dieci anni a dar al mar {angue da bevere . 
Incosidirfuperjx) 

Girò le luci intorno , e fe?e geftl 
Con u n rifaccio acerbo , 

Che al certo fpiritato lo > 

Le man fi pofe tutte due fui fìancp 
È percoffe il terreo cpl piede manco. 
Allorquando ìTedefchì i . 

Si videro in tal guHa efser prigipnj 
Difiero; Npiftiamfrefchi 
O vè quanti foldati , e caporioni ! 
Seafortecflientranquà, queft’è ficurp 
Ch’ efij ci ca veranno di pan duro , 

Qui bi fogna ftar forti , • 

Refilter fin che c’ è fiato nel petto , 

E fofirir mille morti 

Prima chedefli quà trovin ricetto. 

Qiil fi dice da vero, e non s’adula 
Ofalvarfi, p morir, o pelle, omula. 

Mo- 
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Moftnatno all’ Olle infida 

Che del coraggio noi ne abbiamo a bìfcia , 
Nonci atterrìnlegrida, . . i 
Che niun per lo timore fi fcompifcia . 
Sappiam pugnar fonoi fappiamo bere; 

La ipada tpaneggiam quanto U bicchiere . 

JJ valor non morto , . - 

j4el nofiro braccio, enon gli mancali motq^ 
Della Vittoria al Porto - y 

In mar di T ureo fangue andrem a nuotò ; 
Tutti foppiam nudrire a tempo e loco 
Sotto Clima di geto un Cuor di fuoco , 

E fulle mura tolto 
A gli empi aff alli tori i mpertinentì 
Parlar benché difeofto, ^ 

E ufarono in parlar certi ftromenti 
Che han 1§ bocche di bronzo e fanno ratti. 
Tuonar colle parole , arder co’ fatti . 
Gittap pillole tali 
Che tanno più tremendo foluti vo 
Dimillf fervi?siali. 

Una di quelle al fuq veloce arri vo 
Costi’ Uomo debilita, edifanima. 

Che gli ta digerir la bile , e l’ anima . 
pi quefte vedi a un tratto 
Nel T ureo (tuoi cadérne più di mille,. 

E dan’ lofcaccqmatto 
A chffaceva l’Ettore, e l’Achille; 

Che da lor nqn s’ ammette diftinzione , ' 
Ma più buttano U bravo , che il poltrone , 
I nemici del pari 

Rifpondono di fuori a chi Ila drento. 

S’ oppODgon gli avverlari 
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Dove manca la forza , e l’ ardimento . 

Chi tenta per entrar ufcio fegreto , 

Chi è fpinto innanzi, e chi ritorna addr ieto , 
Macchinanleruine 

Dell’opprerta Cittade i Turchi infidi 
Con fotterranee mine, 

Ma fco^rire ben fanno i guerrier fidi , 

Hid opra n sì che fenza loro affanno 
Sopra r ingannator cada l’ inganno , 

Così fi yan’ fchermendo 
Dal gran* furor di que’ rabbiofi cani , 

Che dì rancor fremendo 
Non.credon tal valor fia ne’ Germani . 
Veggoh fiàr faldo il combattuto mu ro , 

E che rodere han’ prefo un’ oflb duro . 

Si: voi l’avete prefo 

L’Alemanno ha vigor nel cuor,nel braccio. 
Vi credevi che arrefo 
Si fofle tutto a così bel moftaccio ì 
Non vi pènfate o maledette Sette 
Che i 1 Tedefco Canrionfpari polpette . 

Ma quello è forfi nulla . 

Ecco quel Re Polacco Uomo dabbene , 

11 di cui brando annulla 
Quanto incontro gli va, fotte gli viene . 
Or ci volete o barbari bricconi 
Un gufto aver come in mangiar frafeonì , 
Eccolo già arri vato , 

E fopra un colle il guardo fuo feroce 
L’ efercito accampato 
Confiderà, rimira, e ad alta voce 
Ifuoì rincora, e in ordinanza aduna , 

E il giunger, e il ferir la fu tutt’una . 
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Qual rapido torrente 

Che abbatte ciò che gli Q para innanzi , j 

Efccotraefovente (zi; j 

Lequercie ancor, che fon del tempo avvan - : 

Tal va quelRe precipitofo in guerra , ! 

Uccide, (troppia,fquarta, infrange, atterra . j 

Offerva come predo I 

Nell’ inlìda ciurmaglia ardito, e franco * 

S’innokra, e fa dei redo, * 

A chi taglia la teda , e fende il fianco n •'I 

1 fuoi loldati ancor nel popol empio • { 

Del magnani mo Re fieguon f efempio , 

Mira: Un Polacco arreda 
Un fuggitivo Turco, e gli dà forte :i 

D’ un mazzo Culla teda . 

Lo vede il figlio già condotto a morte 
Efclama ; Oh Padre mio dove vai tue I 

A dir che morto fei come fa un bue . ' 

E volto all’ uccifore 
Vuol vendicarli, ma quel fier Polacco 
Lo colpifce nel Cuore 

Di pungente faetta, e lo fa fiacco. i 

Quel dice al Babbo eh’ è già ito all’ orco j 

T u come un bue moridi, io come un pojfo . <1 

Scorgi un’ altro che fale ' 

Per la v ita lai var lo vra d’ un mallo i 

Quando un fchioppo 1* alfale 
Peraria il fere, e vainunlagoabbalTo. 

A condur l’ in felice all* ore edreme 
, Tutti fi unirò gli elementi infieme, 

^ Un Balsà colà vedi 

' Gridar a luci che tornino alla guerra , ' 

Nè dian la tuga a’ piedi ' ! 

SflgìuoL Lib. IL L Qpan. I 
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Quando una mofchettata ecco V atterra . | 

Gì ugne una palla, e in una volta fola 
-, Gli porta via la teda, e la parola, 
mifer cafca morto 

E mentre cafca uno gli vien addoffo , 

E per doppio conforto 
Balzando urtati tutti due in un foflb 
Si fotterrano entrambi , e' in modo fcaltro 
Senza faperlo un fa ‘I Becchino all’ altro . 
Tarocca il C^'an Vifire , 

Lacera l ’ A Icoran , fprezza Maometto j 
Vede tutti fuggire ^ _ I 

Di fpavento ripieni , edifofpetto, 

Li luoi Velfillì lacerati a torto - 

Ode le trombe fue fuonar da morto.. 

D’ira tra fe digrigna, ! 

Traluna gli occhi , e fa luci (pietate , 

E colla bocca arcigna 
Ralfembra una dell’ anime dannate . 

Al moftaccio una man fa mille graffi , 

E r altra pela i piatolofi baffi . 

Tramanda un* urloorrendo , 

R ugge come un Leon , fifehia qual angue j 
Quindi la bocca aprendo 
Difsefenza rifpetto , e corpo e fangue , 

Poi va gridando j Oh che crudel difdetta - 
Io ho fatto il guadagnodel Gazzetta . 

Addio tende, e bagaglio, 

• Addìo Padiglion mio, tumioftendardo. 

Più fal varti non vaglio ^ , 

Ogni mia poffaogni, mìosforzo è tardo . 

I Capitani mìei più grandi, egroffi 

Hanno tirato ile... a’ Pettiroffi j 



Eccomi ò Graa Signore 
Della prela Città porto letrhiavi 
Opra del mio valore , 

E de’ foldati tuoi cotanto bravi . 

Ahi che fenzaneflun vìnto ritorno 
Reco appunto le chiavi. Io reco un Com. 
V eferci to disfatto , 

Chi ftroppìato non è tira il calzino . 

Che Diavolo ho mai fatto 

Oh quello è boccon agro empio deftino / 

E pur mi converrà nell’ Alemagna 
Come i Pi fferi far della Montagna r 
Non dilTe altra parola 
Che fcorgendo alle cofe il Duce forte 
Anch’eifugge, e s’invola, 

Lo lieguon quei , che gli av vanzaro a forte 
E a fuggir di quel Re d al braccio fiero 
Gli giova d’ elTer barbari da vero. 

Volano verfo il fiume 
Che bagna la Germania gli uccellaccì , 
Quali avefl'er le piume 
Ma cadoB di bel nuovo in altri impacci . 

Si afFogan parte per fuggi r ; Pi uttollo 
LelTi morendo , che morire arrpllo , 

Il Vilire s’ infelva, 

E la vira a lai var va ne’ querciuoli ; 

Ah troppo incauta belva, 

Non lofàivaron tanti armati fluoli, 

Ed or di q uei, che a guerreggiar fur monchi 
Crede che più vigor abbino i tronchi . 

Ma non tarda il Polacco 
Per arri vario ad impennar le piante ^ 

Non è di fallo , o llracco 
L 2 
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Che di falvarfi V Ottoman fi vante . 

Egli fa purché qiielfco gran Guerriero 
Sol nacque a debellar il T racio Impero. 
Vanne Monarca in vitto ^ 

Siegui gl’ indegni fuggiti vi Traci. 

Cada ciaf cun trafitto 

Per le tue mani ; E tu Canzone taci 

Fa dibifogno, ad eftirpargli intanto 

Delfuondell’ armi fue, non del tuo canto. 

^ Stg.Trìore àelta Sem, 

In Me del Campanti di Tifa, 

\ CAPITOLO, 

i * 

S ! E defidera un povero Poeta 
► Efcir da’ cenci faccia come mè, 

> Che m* accolto al Priore della Seta . 

t A Voi Signore io feri vo, e già fo chè 

I Vi parrà quello ardir troppo infoiente , 

' Ma Hate cheto, anch'io dico che gli è, 

[ Voi conofcete me poco , o niente . 

Io non conofeo Voi che pochi dì 

[ E pur tratto con Voi famigliarmeute . 

1 Ma da che mai venuto è quello qui:? 

Forfè da poca (lima? Signornò 
Chi Voi fiate da me troppo s’ udì. 

' La Fama negli orecchi mi ficcò 

Che fiate tutto quanto cortefia , 

I Epoi gentilequanto mai fi può. 

Pertanto avendo nella fantafia 
Di celebrare della Patria volita 
La cofa più eminente, chevifia; 

Migli.o* 


Digitize' 



*45 


Migliore óccafion non mi fi moftra 
D’ implorar , acciò mal non mi fovrafti , 
Che Voi Signor, prima d'entrar in gioftra. 
Già per mia forte Orazio vi chiamadi . 

Se un badò lol contro Tokana tutta ; 

In mio favor un foto Orazio badi . 

Svolga lofcilinguagnol la mia Putta 
Ideftip 2 ixX\ la Mufa , eh* ora trema , 

£ comparifea in Scena o bella , o brutta • 
Adunque vi dich’ io ienz’ altra tema 
Che codà in Pifa c’ è una cofa bella . 

Qual do yerebbe avere il fuo Diadema j 
£ fe Voi mi direte; Osai è ella ir 

Pifa è piena di cofe uniche, e rare, (la; 

\ Nè fi può apporli a un tratto a dar in quel* 
Forfè i Cantucci , che melfi a inzuppare 
Son dì rifparmio tal , eh’ a un tempo delTo 
Danno ad un Galantuom bere,e mangiare} 
Torle r Acqua preciofa , sì che adefib 
Chi bere non ne può predo fi muore , 

E con erta fi medica ex prcfejjò f 
Forfè l’ Aria d’ ogn’ altra luperiore 
In purgar 1* intelletto , eh* un fomaro 
La piglia un mefe , e fe ne va Dottore/, 
Forfè .... Non no fignor Prior mio caro . 

Voi ne direde mille e non daredi 
NelmioSuggetto, nobile, enreclaro. 
Giuro, che voi non indo vinarelti 
Ove il mio Chiribizzo adeflb falta . 

Vi darei tempo un* anno , e no’l diredi . 
Grand* è l’ Imprefa , e la materia è alta , 

E vuò modrarcheil mio debole dile 
Cofe di fondamento ancora efalta . 

l. % Vuò 
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Vuò parlar qui del voftro Cam pan i le : 

Non farà quello un bel parlar fublìine J 
Oh cappita non ho r animo vile . 

Io non ufo però colle mie rìnie ^ • . 

Della ricca materia ì pregi veri , 

Nè la beltà, chenellavorerprinie. • 

Poiché qui ci vorrebbono gli Omeri , 

I Virgili , e chi d’ elfi al pari ha dettò 
Per comporre di ciò Poemi intieri • 

10 col mio Itile zotico , ed abietto 
Laicio le perfezioni, e parlerò 
Talmente del fuo nobile difetto j 

Ma che dils’ io difetto j^^Eh Signor nò t 

■ Perchè quella è la fua prì ma bellezza , 

• Ma incominciarla ecome maifaprò ì 

Tu alto Campanile a mia balfezza 

• Compatifci, egiàfomiafcoltarai 
ConfilenzionOìimenj che con fermezza 

Cr .'do nelle Campane non darai _ 

Mentre parlo di te . - Dopo finito ^ 

Se un doppio vuoi fuonar mi obbligarai • 

11 mio Signor Prior trattanto invito 
Ad ammirar cotella tua pacienza 
Della qual già rimali Habilito * 

rinquefecolifonoj Ohfofferenza 
I ndicibil da ver , che gli è in difagio , 
Stando con ammirabile pendenza . 

Potrebbe llar diritto, e con fuo agio, 

Ma (tolto come ilnollro non è fatto, 

Che Ila fu ritto ritto c(^e un Magio 

Comettere non vuol fimil misfatto, ' 

Se vicino egli fuole a chi dimora 
Di (lare ognor di riverenza in atto* 

In 
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In quefta guifa mutolo per ora 
Che lìa fol, efser dee la gente balsa 
T al efser , e i fuoi guardi aver ancora . 
Ciafcun s’ inchini , che vicin gli pafsa , 
Benché di dietro un palo a vefse Etto , 
Mentre un maggior di lui tanto fi abbafsa.' 
Nè dica alcun di pafsar via diritto 
Per efser qualche Gentiluomo Anziano, 

E che il far fommiflìon è fol da guitto . 

Qual più antico Natale , e più fovrano 
Di quello Campanile Ah che fon vani 
Creili j?retefti , ed hanno del villano. 

Ei Figlio di Colonia de’Romani 
Ch’ebbe valsalli già Regi, e Regine, 
Temuta da’ vicini , e da* lontani , 

Con quella Nobiltate fenza fine 
Più da Monarca, che da Gentiluomo 
Ei pure ofser va Urbanità sì fine . ' 

Quello comanda al Tempio, non ch’all’uomo, 
Poichèfinoalcantar Inni divini (mo. 
Suoi cenni attende , egli ubbidirceli Duo- 
Adunque il malcreato ormai s’ inchini ; 

Noti che un campanil tanto elevato 
In profonda umiltà pofe i confini . 

Oh quello siche ha ’l Galateo lludiato, . 

Che per non fare error ne’ complimenti 
In riverenza eterna s’ è fermato . 

Ma oltre a quelli umani fentimenti 
Egli è dotato d* una difcrezione 
Da far rellar attonite le genti . 

Si conofce si lungo e bambolone , 

Che prova un grande fcrupolo a rizzarli. 
Ed a far ciò fi muove con ragione . 
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Potrebbe dritto in gai fa follevarfi , 

Che penetrando il Cielo a di rimira 
Verrebbe più d’ un nuvolo a sfondarli . ’ 

Egli , che al bene altrui più che al fuo cura 
Stalfi così ; Se non voleflìm’dire 
Ch’ egli ha i fuoi lini in quella politura • 
Profetò forfè quel che avea a feguire , 

E come il torcer fora neceflario 
A chi vuole a gran cole pervenire . 

Oh Campani le accorto , il tuo Lunario ‘ 
Più di quel di Rofaccio è fiato vero. 

Tu ti apponeftì lènz’ alcun’ divario . 

Seguita pur così, che in brieve fpero 
Vederti fatto R e de’ Campanili , 

Torci , che non fa llifce il tuo penfiero* 

E dove fon quegli Uomini fottili ’ 

Quai dicevan , che tu fei torto a calò / 
Udite che concettipaerili f 
, Ah/ che giam mar mi fono perfu alo 
Che tu folli sì chi urlo a non fapere 
Dove volelTi andare a dar di nalb. 

Taci ora più che mai, che gli é dovere. 

Ma però guarda bene a non liraccarti , 

Che tu farciti poi melfo a federe . 

Taci, che non mi fazio di lodarti. 

La tua non è maligna Ipocrisìa, 

E nel torcere tuo non vi fon’ arti • 

Da Te i Mortali imparino la via 
Di torcere da vero , e non far viltà , 

Ed i buoni ingannar colla bugìa . 

Razzaccia iniqua , fraudolente , e trilla , 

Ma non parliam di ciò, ch’il gran Ricciardi 
Eccedi loro azzion dovuta lilla. 
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Torno a TeCampaiiil ; T u non riguardi ^ 
Di torcer folo a tempo , e quando quelli _ 
Che ti puon comandar a vviien che guardi 
T u fempre lei lo ftedo , e non favelli 
Con fenfo doppio, come alcuni fanno, 

E fono pur furbiflìmi Ominelli . 

T u fuonì , e le tue Voci ad altri danno 
Ad intendere il vero, e non mentifcono 
S’ elle fono di fefta , oppur d’ affanno. 

T atti così te folo «dir ambifcono , 

Eal primo tocco dicon ; Tolto ho Intefo. 
Tanta è la fede , che per te n udr ifcono . 
Seguita pure il torcere intrapprefo, 

£ qual ti moltri non farai sì tondo 
Di lafciare il cammin , che tu hai già prefo, 
Ma che dico qui mai i Corpo del Mondo 
Mi nafce adelTo un dubbio badiale , 

Che s’ egli è vero affatto mi confondo* 

11 Campanil , eh’ io lodo in guifa tale 
Se avefse a forte il torcere lafciato 
T utto il mio di r farebbe andato a male . 
Egli è già l’ anno undecimo pailato 
Che da Fifa io partii ; D’ allora in quà 
Potrebbe il Campanil elfer drizzato , 

Oh quella ci vorrebbe / In carità 
Signor mio caro datemene a vvifo 
Ch’ io non diceflì una beltialità . 

Oh q Ili sì reltarei troppo derifo , 

E piuttollo che ciò fi rifapefiì 
Torrei a patto d’ elfer ci rconcifb. 

Ohi ihè / fe fb fse falfo , quanto efpreffi 
Non dubitate che avrei fatto ormai, 
Corpo di me , non fo quel eh’ io diceffi . . 
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S’ egli è nel grado poi ch’io lo lafdat 
Vofligooriaavvil'armelo fi degni , 

Acciò fiegiia a lodarlo più che mai; - 
E con un pò più garbo io mi rafsegni 
Per vollro Servidore , giacché adefeo 
Di farlo non occorre eh’ io m’impegni 
Perchè quello timor m’ ha quafi opprelso. 

jilla Signara Lifabetta Gir alami di ^mbra . 

in biafmo delCane , e lode del Gatta, 

CAPITOLO, 

I O per dirla Signora Lifabetta 
Vi credeva una Dama veramente 
- In ogni cofa nobile, e perfetta* 

Ma in quello Mondo alfin non c’ è niente 
Di buono , che non abbia il fuo difetto, 

E quella è verità chiara, e patente . 

E per riprova eccone in Voi l’effetto. 

Voi che liete gentil, faggia, e compita, 
Cheavete in lomma ^ni Virtù in rillretto. 
Non eh’ altro quando viene fminui ta 
, Da VoilaChitarrinaallaSpagnuola: 

Che fuonar dolcò, corpo di mia vita ! 
Quando fate ( il che più del fuon confola ^ 
Latti Ingleficon altre alsai bevande. 

Che averle ora mi par giù per la gola . 

Oh che cofe galanti , oh gullo grande 
Ch*è r alsaggiarle/Com’è occorlb a mé , 
Che in talea di Lucrilo ho le Vivande . 

Ma quello é nulla appunto a quel Io, ché 
Arrivai! vollro Ingegno pellegrino, 

£ trovo in ciò poche par vollre affé ; 

Voi 
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Voi nel parlar Franzefe a un Parigino i 

Non la cedete, e quel eh’ è da Itimare ' 

Parlar lapete , efcriverbenLatino> 

Non che le Dame in quello qui, ipipare | 

Che non ci arrivin molti Cavalieri , ^ 

Che i più han di grazia di parlar volgare* 

Si lalcian mille voftri pregi veri ; 

Della voftra Bontà nè men lì fiata , 

La quale non è d’oggi, nèdijeri. ^ 

Bontà, che in cafavoltra è cominciata ^ 

Son già tredici Secoli , e l’avete 
Dal veltro fanto V efeovo redata . j 

E pur vi trovo ( e mi perdonarete i 

Se ve lo dico ) un Vizio tanto fatto, 

Col qual tante Virtù voIlreofFendetej ^ j 

Ed è che non volete bene al Gatto , 

E il Cane fol teneramente amate . 

Si può egli udir mai maggior misfatto^ 

Non fo Signora miafe Voi burlate, j 

Che fate Voi di quel Cagnaccio Inglefe, i 

Ch’ è folo buon per morder le Brigate? ' ] 
N on vedete ch* ei viene da un Paele i 

D’Eretici#* Se ’l fai’ Inquilitore ] 

Ch’ egli fia in cala voftra , e a voftre fpefe j 
Pocogufto ne avrete: Eh via dal cuore • ] 

Levatevi quel brutto Cagnetaccio 
Che un nome ha fin, che a dirlo dà terrore . 
Ciondola certi orecchi lunghi un braccio, ' 

Pelofo come un’ Orfo , e in vollm mano 
Mangia, da Voi fi bada , e tiene in braccio ; 

Oh che azzioni da Voi buttate in vanol 
Gettate a’ Cani ! Il di lui nome infino 3 

E’ nome da Tiranno, ed inumano. j 
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Quei che in Verona prefero il domino, 

' E a forza l’ufurparo , unMeflferCane, 

Un’ altro fi chiamò MeiferMaltino. 

Fu tiranno di Lucca il Cafiracane, 

E i Tartari befliali hanno per ufo 
il lor Monarca di cbian:>ar Gran Cane . 
L’iftromento più reo neirArcbibufo 
Si dice Cane , e in bocca a lui fi pone 
L’empio faffOjCh’in bocca ha ’l foco inciufo/ 
UnOnìacciocriKiel, cbedifcrezione i 

X Non ha , nè amore , e carità non Lente: 

Gli è Ufi Cane, dicon tutte le Perfone. 

D’uno fguajato , che fc fa niente ; 

Lo fa al roveto con un mal garbacelo; t 
Faria recere un Can , dice la gente. - ’ 

Se talun per cuoprirfi non ha un ftraccio ; 

Si dice nel veder cafoarloa brani ; j 

Fa una vita da Cane il poveraccio . j 

Se un* Ignorante in modi rmpropr;, e Urani ^ 
Eiércita Un’ impiego } è forza dire 
Colui fa in quel meftrer cofe da Cani . 

Se rinfermo un gran duol non puòfoffrire 
F gli urla come un Cane , il che dir vuole 
Ch’eifwova un’acerbifiirrTonTarfire. . 

Quando un parlando efier bugiardo fuole ^ 

Da Can fi' tratta, con il dirgli; Abbaja, i 
Abbaja, ch’ìorrorrcredo a tue parole, i 

S’altri'vuoleattettarcofa, chepa)a 
Veri ffi ma , e che fta fopra perrfiero J 

Dubitando che fia favola, obaja, ■ 

Giuramentonon v’è che fia più fiero 

Per torre ogn’ ombra , quandoun afierifee: ^ 

Ch’ io arrablw come u» Can^ fe non è vero. 

AUor : 
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Allor la verità mai non fallifce, 
l^erchè chi come un Cane arrabbiar penfa 
E’forza creder eh’ egli non mentifee . 

Ha la rabbia d’ un Can forza sì immenfa , 

Che fe arrabbiato a morder l’uom s’accofta , 
Reità nell’ Uom del Can la rabbia accenfa. 

E perchè in Terra è la Virtù nafeofta 
Contro sì reo malor , fu d’ uopo in Cielo 
Deputare a guarirlo un Santo apporta . 

JL’iraj elofdegno, eh’ è il più acuto telo, 
Che parti il Cuor , ftizza fi chiama ancora, 
Porcnerìa che del Cane infetta il pelo . 

Se un pover’ Uomo notte e di lavora 
S* etplica con il dir : Egli è accanito, 

E fta qual Cane alla catena ogn’ ora . 


Se quei che van’ per mar lungi dal lito 
Per difgrazia da T urchi leu pigliati 
In quella forma dire avete udito, 
La fapetedi quelli fventurati 
Senz’ajuto verun fenzadifefa 



Sono {chiavi di quei Can rinegati . 

E per proverbio poi fi va a diltefa 
Che dir fi fuole quando uno è fgraziato 
E’ fortunato come i Cani in Chiefa, 
Perchè il Cane vien fempre baftonato , • 
Si caccia come indegno , e i lucri Riti 
Danno tale incombenza all’ Ortiariato, 
Per la Germania Hanno più avvertiti 
Com’ io vidi , a ertirpar quelli cagnacci , 
Che fe ribelli fortero, ©banditi. 

I garzoni del Boja han tali impacci 

Nelle Città , e quando un Cane v’entra 
Sfanno in agguato per tirargli i lacci . 

Elie 
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E k torto onde venne non rientra 
Se gli dà falla terta un tienti a mente , 

Chi lo ftrangola a un tratto, e chi lo fventra. 

E nella Città noftra anticamente 
Bifogna forter tai bertiaccie odiate , 

E non trattate ben , come al prefente ; 

. . ' ‘ ' Perchè certe ftraduccie tribulate , 

Sucide, puzzolenti, fchive, e lorde 
Le vie de’ Pelacani fon chiamate . 

Diogen, che faziarfue voglie ingorde ^ ^ 

Non Ceppe in criticare , al Can.s’ uguaglia, 

E fi chiama il Filofofo che morde . 

La baflfa Plebe, la più vii gentaglia, 

I Baroni più fporchi, e impertinenti, ' 

T ùtti dal Cane fon detti Canaglia ; i 

Sino a cafa del Diavol full’ ardenti ^ 

Soglie, il primo tormento che vi fia 
Sondi Cerbero cane i crudi denti. ) 

Salito in Cici ; Capete per qual via 
La State il Solò abbrucia, e non nel verno? ^ 
Perchè d^l Sirio Cane è in Compagnia . 
Adunque in Cielcr, in Terra, enell’inCerno 
Per tutto if Cane a verà nocumento , 

Sirabol di guài , cagion di ftento eterno • 
Dove il Gatto d’onor, di giovamento, 

DI vaghezza è nel Mondo , e m’ affatico 
In darnoa celebrarlo, e mi Cpavento . 

Veggo ben io eh’ entro in un pa zzo intrico , 

Deh tu dunque co’ graffi la memoria 
Grattami a tanta i mpreCa , o Gatto amico ; 
Acciocché mi ricordi dell’ Iftoria 
Di tutte le tue gefta , e acciò le Ccorte 
Abbia da ritrovare ogni memoria. 
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Elattìanobiltate, acdòlaforte 
Abbia per mezzo del gentil Coppetta 
Che della Madre tua pianfe la morte . 

Però non fia mai ver che tu permetta 
■Di negarmi alfiftenza, el'pecialmente 
Incofa, oveTonortuo vifi metta. 

Voi Signora lue lodi attentamente 
Udite, acciò ravvilla dell’ errore, 

' Quanto l’odialte l’amiate al prel’ente . 

Della nafcita fuafulle prim’ ore 
( Eccovi tolto un gran millcro efprdro ) 
ti nafce cieco , come nacque A more , 

_£ come Amor ha tutte l’ armi appreflb 
Avendo l’ ugne lunghe , ed inarcate , 

Che Tervon d’arco,e Tirale a un tempo ftelTa. 
Come Amoreperòlèmpreferrate 
Non tiene le pupille, mabenprefto 
L’ apre da chiara luce illuminate , 

Onde il l^róverbionato n’è da quello (ti 

Che il dire, Che i Gattini han’gli occhi aper- 
V uol dir,Che T Uom è ben accorto,e dello . 
Perchè gli occhi de’ Gatti fon « efperti 
Che vedono al l’ ofcur come ’l mattino, 

Nè reftan mai da tenebre coperti.' 

Se volete chiarirvene un tantino 
In Cucina di notte avete a entrare , 

E voltatevi verfo del Camino. . 

Se il Gatto a forte Ita nel focolare 
Vedete due dorate luci belle , 

E collretf a farete ad efclamare : 

Oh quelle del Camin fono due Stelle ! 

Oh q uelli fon del Cielo occhi di Gatto: 

Io diltinguer non fo quelli da quelle^ 

Co^ 
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Così dicendo ben direte a un tratto ; 

Ma farà meglio fe direte Soli , 

Giacché del Sole fon vivo ritratto . 

Nè Iperboli fon qudte da Fagiuoli , 

Perchè del Sole i moti chi haofsefvato 
Tutti gli trova entro a quelti occhi foli . 
Quando il Sol nafce, ed il Gatto accennato 
Crefce le fue pupille, eancorformonta 
^ Allor che il Sole a mezzodì è arrivato . 

Sol nel perder la luce non confronta 
Perchè fempre ci veggon gli occhi fuoi , 
Com* iogiàdiìTi, della notte ad onta. 

Oh fe a veffer le Dame , e così V oi 
Gli occhi di Gatto / Oh che bellezza mai, 
Che leggiadria fora la volita poi ? 

^Alierai Cicisbei più lieti, e gai 
Dirian voliti Òcchi Soli bipartiti , 

Ardenti Stelle e folgoranti Rai . 

Ma con tal digrelfion ove fiam’ iti ? 
IlGattinoecrefciuto, e fa’l bordello. 
Con vien che fuoi trallulli ora v’ inviti . 
Vedete come accorto, e cattivello 
A ogni cofa , che vede ciondolare 
• Es’agguatta, e s’avventa a tempo fnello, 
spicca la corfa , e la va ad acchiappare 
Or va ruzando con tal gentilezza 
La qual non puolli altro che in lui trovare . 
Chiamatei Miccio Miccio: Ei con prontezza 
Verravvi in grembo , efaliravvi in lèno 
Tutto obbligante , e tutto compitezza . 

E quivi fcioltoa mille vezzi il freno 
Camminerà vvi a Icompigliar la creila, 

A llrappar nallri , o a graffiarvi almeno . 

Vi 
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Vi darà nella bocca , e nella tefta 
Ben mille graziofiflìme capate i 
Oh che modi galanti di farfefta / 
la di lui poliziaquindi ammirate. ! 

Ad ogni punto lavafi il mulino 
Dopo eflerli le man bene lavate. 

Edin quello ofifervate col zampino 
Se fi palTa V orecchio , e dite pure 
Che larà pioggia, perch’egli è Indovino. 
Così mentre ch’ei bada alle lindure 
Della perfona l'ua non lafcia oziofo 
Di non badare alle j:©fe future . 

Fiutatelo di più cotp(’'è odorofo J 
Ma chi credete faccia lo zibetto ? 
Domandatene in grazia al votlro Spole . 
Egli, che negli odori è sì perfetto, 

Che par eh’ abbia l’ Arabia nelle mani , . 

E che fin d* Ambra s’ è ’l Cognome eletto , 
Vi dirà come là in que’ lidi eltrani 
Della Gran Tartarìa , inclita razza 
Corre di Gatti a popolar que’ piani ; 

E il lorfudore qual rugiada, o guazza 
Ne vien raccolto , e queftoè quell’ odore , 
Di cui ne va la gente così pazza. , 

Oh di Natura parziale amore 

Verfo il Gatto, che odorofo in elTo 
Volle ciò che in ogn’altro è di fetore ! 

A gli altri Gatti è ver non è concellb 
D ‘aver una fimil prerogativa . 

L’ odor loro è un po vario , io lo confelTo . 
Ma ì noftri nafi forte più ravviva 
Che r odor del Zibetto , e poi sì acuto 
Che ancor il capo a far dolere arriva.. 

Or, 
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Or, come ho detto, poi che sì a minuto • 
S’è il Gatto ripulito, fi ravvia ' 

' La fua bella Pelliccia dì velato . 
LaqualeoradiMofca, ordiSoria, 

Ora di Tracia fa un vedere fMnto, - . 

OramiftadiPruflia, e d’Albania. 

E vago , e lindo in ver , che paflTa il vanto , •: 
Si mette in pollo , e accomoda il federe 
Della Cucina nel più nobil canto . . 
Guardate ; Non vi pare di vedere 
Co i lunghi baffi , e venerando afpetto , 

V ^ T?yo Tr^unalì un Giudice a federe ?? 
Giudice, che faria fpedito, eretto, 

E del Foro le trappole , e raggiri 
Torriacolfuopartitobenedetto.- 
Il Partito del Gatto è eh* ognun tiri. 

Partito giallo , acciò che la fua parte ^ 
Poflfa toccare a tutti , e un non fi adiri . 
Ma lafciam tal tuo pregio un ^ in difparte 
Il Gatto fi è rizzato, edefeefuorà, 

E tra fe llelso miagolando parte . 

O ve credete vada in fu queft’ ora ^ 

Il Gatto amante fente il cuore accefo, 

E va a veder la Gatta fua Signora . 

E qui da lui s’ è gentilmente apprelo 
Che r andar in gattefeo Ila in effètto 
Quel che da noi far all’ amor è intefo ; 

£ nell’ amar concetto baffo , e gretto 
Eglinonha, masìalto, esìfublime. 

Che per fare all’ amor faie fui tetto; 

E così con prudenza egli fi efime (da 

Dal Bando; che non vuol gli amori in lira-. 
Ma non dice de* Tetti fulle cime . 

_ E al- 
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E alla Gatta crudel che non gli bada ' ' 

Dì palefar i fuoi tormenti intende, '(da, i 

Che mal fi fiegue ciò , eh’ agli occhi aggrà» 1 
^mor, che al Cuor gentil ratto s’apprende, i 

Amor che a nulla amato amar perdoni ! 

La Gatta ancor di pari ardore accende . 

£d a gir fopra i tegoli la fprona 
Ancorché di Gennajo fu i rigori , 

• • Che pigrizia in Amor non fu mai buona . ' 

E come infieme fofsér Tirfi , e Glori 
Fanno un* Egloga in vwfi altifonanti , 

Che una mufica pare a quattro Cofi 
Cantano uniti , e agli amorofi pianti 
Dannariftoro , ed opra é ciò d’ Amore 
Cheìnfegria ancor la Mufica a gli Amanti, { 

Oh Sirene quadrupedi, e canore. 

Quale Uliflèa tai voci lufinghiere 
Di turarli le orecchie a vria vigore .«? 

Al dolce mi^olio, che va alle sfere, 

Aibeipafliagi, efcivolettigrati 
Chi potrà mal l’ udito trattenere ^ 

Voi Mufici degli altri più onorati 
Sol per Amor , non per mercè cantate , * 

E cantate fenz’efierecallrati, ^ 

Anzi quando fi dà ’lcafo che fiate, l 

: - Allora voi tacete , per mofirare 
Che per venalità voi non lo fate . ‘ 

Per meftieroé viltà farli ftroppiare, 

Oltre di che Natura, e Amori trilli i 

C’ infegnan per lor grazia fingolare . i 

Ma i l Gatto non ha Tempre in capo i grilli . 

Ei tratta a luogo e tempo Armi , ed Amori, ^ 

Cangiando in ira i teneri fquafilli . 

Due 
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Due Gatti cedo colà dompétitort . 

- IlTettoèlofteccato, ovealleprefe 
Vengon’ agili , e forti lottatori . 

Dov* uno pofei denti, el’altrorteftì 
Per afferrarlo accortamente l’ ugiie , 
Chilofcanfoadoprò, chi ’l tempo prefe. 
Forza a forza , arte ad arte ognuno aggiuga^ 

E vien ciafeun in gruppo a rotolare 
Da’ Coppi , e con un falto in ftrada giugbe * ’r 
Queft’ è l’agilità, quefl’è’lfaltare 
Che ad imitarloancornefTun fi diede 
Ed io vi giurodi non mi provare . 

’ Ma il Gatto vi riefee , e poi fi vede 
inpièreftar; onde d’un afsortito 
Si dice : Come i Gatti ei reità in piede . 

Ora mirate il Gatto i n velenito 
Contro del Cane per i gran misfatti 
Ch’egli commette, come avete udito» < 
Non può di pace , nè di tregua i patti 
Fermar con efio , e ancorché frano infieme 
Stan Tempre uni ti cornei Cani, e i Gatti . 
Contro il Cane s’ arruffa , c sbuffa, e freme 
' Quando a quel fi conofee inferiore 
Perchè l’onor (Oh Ciel/)troppo gli preme. 
Non paventa però l’ oltil furore 

Si tira in qaà , ed in là leggiero, e fcarcOi 
' Senza taccia giammai del fuo valore j 

Pur fe affrontato vien fi curva in arco , 

Sipone in guardia, e con il pelo ritto. 

Coll’ ugne in retta ivi fi pone al varco. 

E quivi cominciando il fier conflitto 
.Sì terribili foffj odonfi fare 
Che l’ av verfario fugge zitte zitto . 

E que- 
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E quertoftratagemma militare 
A giorni noftri l* hanno molti apprefo ' 

Che fpa ventan le genti col foffiare . ; . ' i 

Ma il Gatto a guerreggiar non Tempre intefo 

Staffi , per luil Tuo, che liberale \ 

A vendicare i noftri torti ha prefo . 

Ohche vantaggi mai quelf Animale , 

Reca a ciafciino / S* egli ftafle unito 
Co'topi , oppur non fofle lor’ rivale : i 

Saria dell* Arche il grano ripulito, I 

L’Oglio tolto da gli Orci, ilcafciorofo, i 

Così i libri, le (carpe, edilveftito; ' 

Quandoandiamoper prendere il ripofo ' 

Ci faria rofo l’uno e l’altro orecchio, l 

Orilnafo, edor altropiùpreciofo; j 

Ma il Gatto valorofo è vero fpecchio _ 

Di vigilanza, eadeftirparcoftoro I 

StafempregiornOjC notte in apparecchio. I 

E i topi in van propofero tra loro 

D’ attaccargli un- fonaglio: Oh cofa pazza \ 

eh’ è voler ire a far un tal lavoro - 
Giacché come all’afTediod’una Piazza 
Sta il Gatto contro il Topo, e non fi move 
Non batte occhio,non alita, ofehiamazza. 

Sta in orecchi fe cangia luogo, e dove 1 

. Tentali topo portarli, e nuovi inganni 
Per acchiapparli trova , ed arti nuove : 
Ocomefeftudiatoavefie gli anni \ 

Le aftuzie militari del Frontino 

Finge di non badar, dorme, e fa ’l zanni. 

Come quando un fa il goffo , e ‘1 Babbuino , . Q 

Che per altro non é punto minchione, I 

Si dice Far la Gatta dì Mafino . 

Ma 
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Ma fe il topo credendo a tal finzione 
Di far una fortìta avvien che fperi 
Il Gatto in un momento ’l fa prigione . 

Non è ftupore feque’ due Guerrieri , 

Che a lor’ nemici più d’ una disfatta 
Diedero, efuronsìfagacì, e fieri, 

Dal Gatto il Nome , e la Cafara han tratta ,* 
Onde r un fi chiamò Gattamelata , 

E r altro fu Don Carlo della Gatta . 

Gli Alani, Gente forte, al Mondo nata 
Sol per far guerra , nell* imprefa loro 
Avevano una Gatta effigiata. 

Gli Egizj ’l Gatto ebbero in tal decoro , 

Che qual Dio l’adoravano, e tenevano 
Sopra r Aitar d’ argento un Gatto d' oro , 

Quando un Gatto moriva fi affliggevano 
Amaramente, ed in quel di ferravano 
Le Botteghe, e gli Officj, e fol piagnevano ♦ , 

Quindi ’l Gatto defunto imbalfamavano , 

E co’ lamenti , effil^rate grida 
In gemmato fepolcro ilfoiterravano; 

Guarda che un Gatto mai tra lor s uccida , 

Anzi una Legge avean fenz’ altro Telto , 

Che condannava a morte il Gatticida . 

Pari legge è in Firenze, mite in quello 
Che fol condanna un tal lellone in gogna , 

E d’ averne un veduto mi protefto ; 

Legato al collo per maggior vergogna 
Il cada vero a vea del Gatto iiccilo , 

Il Corpo del delitto in ciò bifogna . 

Era da tutto il Popolo derifo 

Quel Tiranno de’ Gatti , empio uccifore 
Alla Colonna del Mercato affilo . 

Adiin- 
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Adunque fegli Egìzi un tal rigore, 

E le tal pena gli Otto dì Balìa 
Danno del Gatto a quel eh’ è percufsore ; 

Bifogna con fefsarquant’ egli fia 

D’ utile al Mondo, ond’ è che non fi vede 
Luogo facro, o profano, oy’einonfia. 

Non così al cane avviene acui fi diede 
Lo sfratto, e’I Superior giammai non vuole 
Che ftia tra Suore , e non gli fi concede; 

Perciò ferrargli l’ adito ognun fuole ; 

Non per il Gatto gi à , mercè che ognora 
Sono aperte per lui le Gattaiuole . 

E a tempi antichi onor più grande ancora 
Aveanoi Gatti, perchè tutti andavano 
Con i zoccoli in piedi , e non come ora . . 

In peduli così non camminavano , 

E peri pedignoni nell’Inverno 
( Come fiegue oggidì ) non fi lagnavano. 

Sol qui s’oflerva per quant’ io dilcemo 
Quel beirordine , e credo che fi a tratto 
Da qualche gran politico Governo , 

Qual è portar il vitto perii Gatto, 

E che ognun giri per la Urada apporta' 
Scalco de’ Gatti , non facendo il matto . 

Tien la vivanda i r ordine difpolfa 

Sopra portatil Menfà , e il Gatto invita , 
Che nell’ udir eh’ è in tavola fi accorta . 

Dove di coppa, edicortelfervita 
Beftafuafignoria, com’ è dovere 
E con buon gufto a fazietà nodrita . 

JDefureun gatto ognun dovrebbe avere 5 
E Tappiate che volle Macometto 
Un Gatto Tempre apprefso a fe tenere . 

L’amò 
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L’ amò piò di Fra Sergio, e a quefto effetto 
I Gatti fon dal Turco venerati , 

E tutta r Alla portagli rifpetto . 

£ i Saracini a Gatti hanno innalzati 
Confervatoj, Conventi, edOfpedafì, 
E vanno al Refettorio come i Frati , 
Banchetti hannoogni di daCarnovali , • 

E ognun sì lautamente è governato ; 

Che crefeon fu bellocci, e badiali. 
Cndediquìcred’ iofìaderivato 
Che lo ftar bene , e lo fguazzare ognora 
Star in barba di Miccio vien chiamato , 
Dalle lor mente credo tragga ancora 
L’ Grigi n quella torta preciofa 
Che dai Gatti fi chiama Gatta fora . 

In fomma in quefto Mondo non c’ è cola 
Che fe dal Gatto piglia un po di attacco 
Non fia celebre, faggia, emifteriofa. 
Quando da riveftirmi un panno (tacco 
V uò veder fe la robba è frefea , e n uova 
E dico : Che non compro Gatta i n lacco , 
Allor che qualche torbido (i trova 
In una cofa , che dev’ effer chiara 
Si dice tolto: Qpì Gatta ci cova. 

La nobil T erra detta Gattinara , 

E Caftiglion de’ Gatti ancora diede 
«l^aftoria al Mondo che fìa nota, e rara: 

- Poiché d’efserfamoiì a ognun fa fede 
iVini, e più gli eroi in quel la nati, 

Ed il Cognome, il qual quefto poflief e. 
Oh quanti furon Uomini fenfati 

Qiiei , che del Gatto prelèro il Cognoni . / 
Io gli chiamo felici , e fortunati . 

Fe- 
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Felici SÌ, perchè ì Latini , come 
Al Gatto dicon Felis , al Felice 
Ounsy o un Sf poco vari a un Nome. 
Felice Voi che appreflb abitatrice 
Siete de’ Gatti al paradifo, et,ù 
Felice Flora averlo in fen cui lice , 

Frale bellezze tue^ueff è la più 

Segnalata, che adorni il tuo confina 
01 tra la maggior porta , che lafsù 
Ne guida al ilegio loglio di Quirino, 
Chedel Gatto illultrata la ravvilo , 
Chiamandoli la Porta in Gattolinp. 
Valetevi per tanto deH’avvifo, 

Vedete quanto debba eflere amato 
Da tutti U Gatto , e quanto il can derifo . 
<jià Ipero che T abbiate difcacciato 
E che affatto vi fia di gr^ia efdto , 

Ed in fuo luogo il caro Gatto entrato . 
Così tal mancamento rifarcito 

Che folo avevi in Voi, d^ ogni Virtù 
Sarà perfettamente il pregio unito . 

E fappiate che il Gatto non vi fù 
Lodato appieno, anzi mìapenn^ aftratta 
Il meno ha fcrìtto , e tralafciato il pi ù . 

Ma mi cheto, perchè quando fi tratta (g^o 
Che l’Uom fi mette a qualche grande impc- 
Si dice : il tal toglie a pelar la Gatta , 

Lo che non polTo col mio corto ingegno , 
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Stgnw ^Abbate 

In lode de'Tagtuoli, 

CAPITOLO. 

F Acendo in quelli giorni rifleflione 
A quante obbligazioni io vi profefTo 
Ritnafi tutto pien di confullone , 

Attonito reftai fuor di me Hello , 

Nondimeno a penfare incominciai 
Se in parte il foddisfare era permeflb . . 

E dopo eh’ io penfài , e riperilai 
Rilolfi farvi di me ftelfo un dono , 

Però gradite il poco per l’ afsai . 

So che tra voi direte; A che egli è buono , 
UnfolFagiuolo.*' Ma Signor Abbate 
Se non mi conofeete vi perdono. 

Bilbgna Signor mio che voi Tappiate ^ 

Ch’ io fon Fagiuolo è ver ; Ma de i par mia 
Non credo fui Pode'r ne raccogliate - 
Fagiuolo, che di me più grande fia 

Non c* è nell’ Indie , e fe fi andalTe ancora 
A cercar tutta la Fagiuolarìa . 

De’ Fagiuoli a propofito voglio ora 

Dirvi, come fia quella una Ci vaja, . 

Che merita tra l’ altre la Signora . 

Ciò non è mica chiaccara nè baja . 

Ma verità patente , e manifella 

Provata con ragioni a centinaja . 

Tutti i legumi abbaffino la tefta 

Dando al Fagiuolo il pollo piu eminente, 
Chefublime fra loro alza la creila. 

Si 



Si nafcondal* ingorda della Le-nte 
Che vender fa la Primogenitura 
Ad un che ba fame , eche non ha niente . 

I Cecì non pretendan far 6gura ; 

Adoprati ad un ufo abominevole, 

Di cui non parlo per la più ficura . 

V’ è alcun , che per fuggetto fuo lodevole’ ’ 
Prende le fave fue ; È che ne cava 
Se non lepfoim modello, e biafimevole.^ 

Della fupcrbìa il fimbolo lodava , 

Poiché dir bene fpolTo ho già fentito : 

Poh quel guidone egli ha pur tanta fava i 

II Lupino a che è buon r* S’egli è indolcito 
Si vende a prezzo y il , e fot s’ addice 
Ad uno che abbi guaito T appetì to . 

5e poi gli è feccp aungalantuom difdice , 
Servendo nelle Bilche per il gioco , 

Vizio, chealIaVirtù fi contradice. . 

Le Ciferchie è pazzia ponerle al fuoco, 
Mineltra la peggior non credo fia , 

Che affai fiimo nuoce , e giova poco. 

Non abbiano i Pifelli fantafia » 

I Poiché gli diré> lempre nel moftaccio , 
Pifelli è un Birra della Mercanzia . 

II Nome folamentc egli è un nomacelo. 

A un’ Uomo che dolete dir dipeggio 
Che dirgli Pifellorie, o Pifellaccio 

Dunque Ci vaje mia per voi non veggio 
Segno d’ onqr ; Perciò tutte inchinatevi 
De’ Fagiuoli fovrapi all’ alto foggio. 

D’eff.M conforterìa lol contentatevi , 

E CIÒ fi aferi v a a vollrafòmma gloria . 
Cedete la mau dritta , e addietro làtevì . 

Ma 



Se fi potefie ritrovar la Storia 

Ecomedi Fagiiioli il nome avellerò/ 

Ma peniate : N’ è perfa la memoria . 

Credo che da Fagiani lo traefiero , 

Perchè a’ Fagiani parmi d’ aver letto 
Quanto i Fagiuoli tempo fa piaceffero . 

De’ Confoli di Roma il Cibo eletto 
Fumo i Fagiuoli, e però de* Romani 
E d’ alcuni di eifi il nome è detto . 

IlColorabo trovò Fagiuoli Indiani , 

Nè ioquetti da quelli ora trafceglio 
O bianchi, oroififien, tutti fon fanì . 

S'ullelor proprietà palTo, e non veglio. 

So che incitano 1* Uomo a far figliuoli , 
Sonbuonia mille mali , echi vuol meglio f 

Bertoldo fi morì con gravi duoli 
Come ben fanno gli Uomini periti ^ 

Per non poter mangiar rape , e fagiuoli . 

Oh che Fagiuoli dunque faporiti / 

E’ pazzo da legar chi non gli loda 
Col chiamargli buoniflimi , e fquifiti. 

Infin preciofo lifqio è la lor broda , 

Giacché quefta fa bello , e bianco il Volto 
Alle Dame , cheltanno filila moda . 

Tutto a confiderargli mi rivolta, 

E n^ntre gli contemplo a parte a parte 
Notochec’ è da ricavar di moko . 

Qjjal è dell* Uomo la piò cara parte > 

V occhio , fenz’ altro mi rifponderete » 

• Che il goder delle cofe ci comparte. 

O&ervate i Fagiuoli e vederete ^ ^ ■ 

Che fon tanti bellilfimi occhiolini, 

E di quello chiarirvene potete . 

Dun- 



Dunque per ì pifi grati ognun gl* Inchini , 

E cari quanto gli occhi fienllimati 
Da gl’ ingegni più culti , e peregrini . 
Quando fon fatti ciechi , idejì fvifatì 
Io non poffo vedergli a quella fatta 
Da Fantefcacrudel martirizzati . 
Affacciatevi meco a una pignattaj 
Pentola per dir meglio , e lì bollire 
. Offer vate i Fagiuoli a fpalla tratta . 

Dite non vi par egli allor d’ udire 
Una difputa vera di Dottori 
Qpando non fanno quel che vogliondife.^ 
Mirate il lor pafsaggio : Oh che ftupori 1 
Quella Pentola par Mercato nuovo 
Andando in fu , ed in giù come Signori . 
Quando fon’ pofti poi dal Cuoco a covo 
Con aglio, pepe, ed oglio in condimento 
Più grandi, e maeftofì io gli ritrovo. 

Si potrebbe tacciar che fanno il vento 
Da chi però nonfachelofventare 
Per viver fi può dir quinto Elemento • 

1 Fagiuoli dovrebbonfi ferrare 

T ra,le gem me più care , e preciofe , 

E qualche Guglia in loro onore alzare . 

La voftra Pifa tra le fue gran cofe 
Dedicò a’ Fagiuoli una Contrada, 

E il lor nome belliflìmo gli pofe. 

E quel grand’ Uom sì bravo nella foada 
Signor di Lucca, e della (lefsa Fifa, 

Che all’ immortalità fi apri la ftrada . 
Non l’ origin da Orlando , o da Marfifa, ’ 
Ma da’ Fagiuoli il volle trarre , e folo 
Quelli furon la fua nobil divifa . 

M 5 l?en^ 
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Penfi degli Uomin’ grandi eflfer nel ruolo 
Colui cha ha forte d’ effer nominato 
Con il titolo infigne di Fagiuolo . 

Di quello io debbo ringraziarne il Fato, 

Tre piante di Fagiuol nell’arme io porto , 

E il puro nome loro è il mio Cafato . 

Cosi figli o legitti rao lon fcorto 
Della mfa bella Patria , e così credo 
Di farmi eterno dall’ Occafo all’ Orto . 

Ma dove ohimè trafcorli ! E non m’avvedo 
Che non fi dee da fe l’ Uomo lodare a 
E come error si groflb ora non vedo > 

Dall’ altra banda, e come aveva a fare 
Acciò Voi concepille nel penfiere 
Qualcofa d’ un Fagiuol si {ingoiare ì 
Per tanto d’ ottener la grazia foero ^ 

Che Voi l’ offerta fatta non Idegniate , 

E di quello vi fupplicoda vero; 

Del retto le fon tutte Fagiuolate . 

Seren'ìjftmo Sìg. Cardinale de* Medici . 

Ver la fua ricupe tata Salute» 

' CAPITOLO. 

C Anchero Serenillìmo v’ avete 

Scampata una burrafca molto grave, 
Ed il Voto attaccar Voi ne potete . 

La Marina era torbida , c la Nave 
Di volita vita in più d un fcoglio a un tratto 
Diede, ma refse, che le no: Addio Fave. 
E forfè che i)on c carica affatto 
Di Paffaggeri , che là vita loro 
D’ alTicurarli fopra il conto han fatto . 


il 
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Ah eh’ io vedeva col di lei martore 
Quello di tanti che farian periti 
Miferàmente fenz’ alcun riftoro . 

Non fo fe 1 più ben fodero iftruiti 
Nel nuoto , e come a veder forze , e ingegno 
Colle lor’ braccia d’ approdar a i liti ; 

V nò che a veder già fatto il fuo difegno 
Per fai varfi dall’ orrida Marea 
Di pigliar chi una tavola , chi un legno ; 

Ma qual cofa mai regger gli potea 

Nel gran periglio ? Avrebbe prolongato 
La morte lor con farla poi più rea . 

Ah guai a noi, eguaiachilgraziato 
Non fapeva altrimenti galleggiare 
Se non fopra di Lei flando imbarcato/ 
Poiché fe con veniva getto fare 

Della merce più vile , io vedea molti 
Come inutili i primi in mar buttare . 

E pietà chieda in vano avrian rivolti 
Alle Medicee Stelle, chelapiena^ 

Senza lafciargli dir gli avria fepolti . 

Sepolti no , che a far più tetra fccna 
11 mar per onta ogni lor corpo infranto 
Avria lafciato ignudo full’ arena . 
MaforfeiPefei, cord loro accanto _ 

Per cadigo , averebberp mangiati 
Quei che alla barba lor mang'iaron tanto i ' 
Se non aveder già quedi adondati 

Por te a Nettuno fuppliche, e orazioni 
Perchè gli a vede in Corte fua pigliati. 

Non per far da Balene, oda Storioni, 

Maper vere fpillancole, ecazzuole, 
Benché fodero al cafo per Tritoni . 

M 4 Mol« 
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Molti la pancia a vfian rivolta al Sole, 

E più d’ uno farebbe morto a lefso , 

Che vivere ad ognor d’ arrolti fuole , 

Gh qual naufragio faria mai fuccefso I 
Dato l’ ultimo tuffo avrebber cento, 

Che lieti iii poppa ftan fedendo adefso j 
E ridotto farebbe a gran fgomento 
Vedendoli annegato a un tratto, e morta 
Chi naviga , e in favor tien' ora il vento - 
Non era ognun così degno ed accorto 
Di meritar un luogo nel Caicco 
Per ricondurli a fai vamento in Porto . 

Io poi che ad imbarcar poco mi ficco , 

E luogo appena trovo al tempo buono. 

Qual nel cattivo avrei trovato appicco 
Sarei ftato lafciato in abbandona 
Infelice inefperto Marinaro 
Senza trovar pietà, non che perdono. ‘ 
Per me non vi faria ftato riparo , 

Nè dato mai nè gomona , nè cavo 
Per attaccarmi in un tal cafo amaro . 
Nuotatore io non fon per altro bravo, 

£ gran vigor per reggermi non aggio, 
sicché avev’ io già fritto, fe cafcavo - 
Conofcea della Sorte il fiero oltraggio, 

Che m’ a vri a fatto perdere di botto 
Tutto quel ehefperai per mio vantaggio - 
Ma perchè non fon poi cotanto ghiotto 
CEe fol per intercise ami , e difami, I 

La Nave mi dolca più del Bifcotto . 

Nave Reale, acuì convicn fi brami 
Sempre profpero Vento , e Ciel fereno, 

£ che fila Gloria il Noftro Mar la chiami . 

DeU 
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Della nobile Etruria il Lido ameno 
Par che ogni fpeme in Lei racchiuda , e cele 
Per palefarfi un dì contenta appieno ; 

E che dopo d’ aver forte , e fedele 
Convogliata di Pier la Navicella 
Cali aprònollrole Purpuree Vele. 

E le Tefsaglia sé felice appella 

Per q uella N ave , che col Vello aurato 
Portò la fquadra valorofa , e bella j 
Flora per quella più propizio Fato 
Spera godere , e che recarle Eroi 
Debba ciafcun di ricchi pregi ornato j 
Ma che Ilo io a favellar di Voi 
Con Metafora , e lotto Allegorìa 
Di Nave, eNavicella? Ovefiamnoi? 
Seipur dolce di cuor; Volfignoria 
Odo già dirmi ; Ed io replico ancora 
Chi vi dice in contrario eh’ io non lìa^, 

E’ un pezzo eh’ io lo fo, ma chi talora 
E’ più di me, nè le lo crede mai. 

Quelli del ravvederli afFattoèiuora- 
^ per Unirla già mi rallegrai 
'Della vollra Sai ùte riavuta 


Di molto, madi molto, afsai, alitai. 

E vuò eh’ elsa lìa (lata conceduta 
Per comun bene , e che la Tavoletta 
Tutti attacchiam : Tergraziarìcevutti. 

Che d’ ufeir poi la voglia vi permetta 
Da quella Compagnia veftita d’ oftro 
Per entrar nella nodra benedetta. 

Fatelo pur : Sarà Decoro veltro. 

Voi neiàfete un gran Benefattore , 

Ed io che mi vantai Servidor veltro, 
D’elser vi Confratello avrò l’Onore . 



. jllSerenìffìmo S ìgnor CardìnaU de* Medici . 

' Sopra il Tinello. 

CAPITOLO. 

V Oftra Altezzacomanda eh’ io ritorni 
Quanto più prefto mi verrà permelTò 
'Dell’ Appeggio a goderi bei foggiorni. 
Queft’Onor, che mi fate, iovi confeffo 
’Cb’ è ghiande sì , e il ragionarvi è poco 
S’ io vi ftaflì dinanzi genufleflb $ 

Perchè l’ eìTer chiamato a fimil loco , 

E udir Vieni in Cuccagna ,doveftaflfi, 
Senza mai lavorar in fetta , e in gioco 
E’ lo flelTo . Io dovrei muovere i paflTi 
Per obbedirvi in ciò veloci , e ratti , 

E farebbe dovere s’ io volafll 
Ma perdonateo mio signor, fe in fatti 
Non vengo tanto prefto , perch’ io voglio 
Pria di venir da Voi far certi patti, (gliò 

L’Appeggio è bello, e buono, è il centro, è i^Jo- 
De-lle delizie, è a dirla un Paradifo ; (gl o 
Vorrei . Ma qui ci trovo un grande imbro- 
Ogni ftanza qual Cielo io la ravvilo, 
Maven’èuna, edilTinelloèquefto, 

Il qual dTnfernó ha veramente il vifo . 

E le Virgilio in luogo sì funelto 
Polè la fame tra tante altre pene , 

Che P Inferno lia quello è mani fello ; ' 
Poiché la Fame v’ è da vero , e tiene 
Pieno dominio fopra le Brigate, 

£ un Demonio è ciaicim , che lì fen' viene . 

Le 
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Le vivande fon’ anime dannate, ^ * 

Le quali da que’ Diavoli affamati 
Son fatte a un tratto in pezzi , e lacerate * 
Lì gli A volto], pi Ce fieri, ed arrabbiati 
Di quel che a Tizio rode folo il Cuore 
Vengonoglioflì ancora divorati. 

V’è tal cane di Cerbero peggiore , 

Che di vora affai più che con tre gole , 

Nè v’ è cofa che faz) il fuo furore . 

Lìs’ odongtida, e querule parole (Io, 
Di chi a mangiar non giunge al par di quel- 
Che mangia quanto può, non quanto vuole^ 
In fomma s ’ è ridotto quel Tinello 
Che non può dirli i Queft’ è il I uogo , dove 
Simangia, no, dove fi fa il macello. 

Non credo mai che facciano tai prove 
Gli affaflini di firada , quando a un tratto 
Aflaltanox<n mefchin ,che andava altrove. 
Comecché accade in arrivare un Piatto, 

Che afialito da mille ingorde mani. 

Non è pofato eh’ è già vuoto affat to , 
j^refto così , che incerto tu rimani 
Se veramente venne vuoto o pieno, 

E guai a quelli, che gli fon lontani j 
Poiché fparito tutto in un baleno, 

Refta chi pigro fu pieno di fcherni . 

Senza piatto talor veder nè meno . 

E sì poli to rimaner lo feerni. 

Che il gatto non ci trova da leccare, 

E il guatter non occor lo rigoverni . 
l 'occhio tempo non ha da giudicare 
Quel che già gli fu dentro , e'I.nafa ancora 
Difiinguer non lo può cóli’ odorare . 

M 6 “Sic. 
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Sicché avverrà che un pover* Uom talora , 
Che faccia il ritròfetto , o ’l fer modello 
Digiuno fpettator retti in guell^ora . 

La prima volta a me toccò elser quello , 

Che non credendo un tal fpareechiamento 
A fpettaccolo tale ufc) di fwo . 

Spariron le vivande come un ventOj 
E in cimiteri fol d’ otta fpolpate 

si cangiarono i Piatti in un momento • 

A mode così tirane, e ^fufate 
* Di definar cosi per vi a di alsalto 

Senza creanza , € fenza pritate 
Reltai per Io ftupor quali di Imako 
Con ginocchi immoti aU’affamata guerra 
Colla forchetta in man fofpefa in alto . 
Vedeafi là chi im buon CapponeafFerra 
£ fe non pu ò la carne, aìnnen la pelle 
T iuta m un fiato in gola foa fotterra. 

Altro accanito, che il coperchio fvelle 
Ad un Fatticcio, rndilofventra, etoftor 
Lovuota sì, che non v’ è piiicovelle . 

Chi ingojaquafi un pollaftretto arrofto, <5 

Chi mangia col cocchiaro le polpette. 

Chi ruba quel che avanti un’ altro è pollo ^ 
Onde a chi la pofsata a me pria diettc 
Intatta gli la refi , e 1 tovagliuolo 
^ Candido, qual fu pollo in pieghe ftrette; 

* Non ebbi tempo per ìpiegarlo, efolo 

Mi cibai di veduta in quella Menta 
Dove quanto apparì fe n’andò a volò» 

Se a T antalo di ber non fi difpenla , 

£ in mezzo airacque prova fetegrafnde 
Ciò favola da me piu non fi penfa , 

Poi* 
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Poiché fenza che ad altri ne dimande 
Perpro va poflb dir , che proibito 
Mi tu il mangiar nel mezzo alle Vivande . 

Nulla arrivai, e né men fui udito 
Ancorché ricchiedeflQ a’ più vicini 
Qual CO& per difcreder l’ appetito. 

T utti eranrfordi , e con morii canini 
Sta van nel di vorar fiifi , ed attenti 
Per empir li famelici inteftini . 

Era un fpargere il fiato all’ aure , a i venti , 
Non v’ era chi afcoltaflfe , e fol s’ udìa 
Un difperato lavorar di denti . 

Sicché il iupporre allor la cortesìa 
Di trovar in coloro , era un volete 
Creder per Evangeloun’ Eresìa. 

Onde qual teftimon’ fletti a vedere 
Tra me dicendo: Quìl’innappetenza 
Non fi Si è mai potuta trattenere . 

Che flomachi fquifiti in miacofcienza / 

Non occorre ordinar paifi, nè gita 
Per conciliarfi un poco d’ appetenza . 

Godon cofloro fanità compita , 

Un appetito a tutto paragone, 

Che fame iochiamarei percofa trita . 

E qui non c è bifognod’ invenzione 
Di faporetti , o d’ altro tornaguflo. 

La naufea per levare a taiperfone . 

Così la difcorrea con mio difguflo , 

Che flar digiuno, e aver fame da vero 
Con veder mangiar altri è pocoguflo. 

Non giovò a me V aver luogo primiero 

- Stando in capo di tavola, eh’ è onore 
Qpal mi fu latto come for altiero i 

Cade 
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Onde tal’ uno che venia di fiiore 
Vedendomi colà m’aveva in prezzo 
Col fu p pormi de gli altri Superiore « 

Ma i Piatti che arri va van fol nel mezzo 
Dillinguevanche primo er’ io a federe 
Ma che à mangiare diveniva il fezzo j 
Ed in quanto da me potei vedere 
Quanto in Corte fallifce V apparenza , 
Quanto è diverfo TelTer dal parere . 

Che importa aver tra gli altri preminenza 
Lafsìidi pollo , fe il miglior boccone 
Ingoja quel che ha meno precedenza : 

E m’ avvidi eh’ io era un gran minchione 
Adufarivicortefia, e creanza, 
Convenienza, erifpetto, edifcrezione. 
Cofe, che in corte fervono infullanza 
Permorirfidifame, ed io’l provai. 

Mi convenne però pigliar l’ ulanza. 

Ad efler malcreato anch’io imparai , 

, E a tavola mi prendo i 1 primo pollo , 
Ch’cquelchea’piattièpiù vicinoafsai. - ' 
Impertinente ad eflì indi m’ accolto ; 

Mi avvento arditamente alla bacina , 

Foin pezziilleffo, e lacero l’arrollo. 
Armato di coltello , e di forcina 

Ambe le mani intingo io quà, ed in là. 
Sempre ho in moto la delira e la mancina } 
Pajo giallo colui, che innanzi và 
Alle corazze or quà, or là battendo 
Per fuonar a cavallo il T à pà tà. 

Cra mi rizzo in piedi , e’I braccio llendo 
Per arrivar più in là, nè bado a’ danni. 
Che iull’ abito ognor mi vo facendo. 
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Le maniche ho nel brodo, e imbratto i panni 
Dikhizzi, emacchiedi tanti colori , 
Cheil mio veltitoparquello del zanni } 
Ein verbifognaben buttarfi fuori, 

Stender la vita, ove un non è vicino, 

E regole adoprar da fchermitori . 

Udifte quando Orlando Paladino 
Colla lancia infilzava fei o fette , 

O correr mai veddle al Saracino^ 

Cosi talli in Tinel colle forchette 
In fretta, e furia tal, che guai a chi 
Ha bracci corti , oppur le mani grette . 
Quanto veloce fia da me s’udì 

Il tempo, chefen’vola, enonritorna, 

• Onde a non perderlo ho imparato lì. 

Che la Fortuna è calva, e non loggiorna , 

Ma fugge , echi prelta la man non ebbe 
A pigliarla, fi può menar le corna . 

Cosi ancor nel Tinello interverrebbe 
Non fi avventando quando un Pi atto viene. 
Perché un boccon nè meno allaggerebbe ; 

E mangiar prontamente anche conviene 
Sicché non fi può fare uno llranuto . 

Ci voglion buoni denti e forti bene : 

E non farebbe di cattivo a)uto 
Fatta dgguifa di fbgna'aver la gola , 

• O il trovar una pevera, oun’irjibuto. 
Poiché s’ingoja fenza far parola , 

Senz' afiaggiar mai di vivanda alcuna 
Ilfapor grato, che in mangiar confol a . 
Sicchécontal velocitàimportuna 
Senza diftinguer mai fi butta giù , 

Onde fieno e cappon faria tutt’ una . 
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Qui ndifudato ognun fi leva sù ^ 

Col facco {)ien , fenza faper di che > 

Stracco finito che non ne può più . 

Pronta tener bifognarà da fe 

Una camicia almeno per mutarfi 
Per lafatica che a mangiar fi fe . 

Lì più che mai viene a verificarli 
Che il Pane dee mangiarli col fudore , 
Giacché io per mangiar , tanto ne fparfi ; 

E a durarli cosi non mi dà il cuore , 

Ed avrei caro prima di fcoppiare 
Che Voi ci rimediane o mio Signore . 

Guardate fe gli è bene di mandare. 

Due Lanzi , che mi faccino far lato 
Acciò che arrivi , e poi polTa niangiare . 

O fe venilTe meglio rimediato 

Con farci fare un CarfTellin per uno . 

Come a’ Cavalli della Polla al Prato , 

Perchè poi fia portato a clafcheduno 
La lua Piattanza , acciò con un pod’ agio 
Si mangi , e guaiti con fuo prò ’l digiuno . 

Se no dico che in fu tornarò adagio , 

Perchè fe in guifa tal s’ ha da mangiare 
Con tanta fretta , e cosi gran dilagio , 

Gli è modo che io venga un dì a fcoppiare* 
Così r andar a tavola in elfetto 
Peggio è che andar per opra a lavorare . 

Se con quelli a fedér fermo mi metto 

Muojo dì fame , e fe a mangiar m’ arrifchio 
Son certo di pigliare un mal di petto. 

Sicché in tutti li modi io corro rilchio 
Di creppar , la qual cofa io non approvo. 
Del reito io fon per obbedir alfifchio, 
Mafe nonrimeaiateio non mi muovo. 
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\AlVadre D. TantaUone Dotkra 

Ter la fua "Predica /opra' /’ Impenitenza finale. 

C A P I T O JL O. 

O H come fantamenre entratte in collera 
Col Peccator , che afpetta al capezzale 
A voler far del Bene, o Padre Dollera . 
Come prò valle mai che a quello tale 
Sia dilHcile allora il far del Bene , 

Qpando fempre a’ fuoi dì fece del Male . 
CThe in un gran rifchioegli ripon fua fpene 
Quando rinfirmitade , e’I fuofallire 
L’abbatte, lo confonde, e mette in pene. 
E più d’ ogn’ altro lo potelle dire , 

Che favellane coll’ efperienza , 

Vollr’ Ordine infegnando a ben ntorire . 
Oltre di che moftralle là temenza 
Che la Morte lo colga all’ improvvìfo , 

E tempo non vi lia di penitenza . 

Ech’ei dalla ^eranza lia derifo, 

Difperat© fi muora , e non pentito , 

E dal Mondo , e dal Ciel reili di vifo . 

Oh che difcorfo forte, ed erudito, 

' F u mai contro coltui quel che facelle , 

Di tanto error per renderlo avvertito. 

Ma fe un peggior di lui talor vedelle , 

Che non folo il pentirli a morte porti , 

Ma che voglia far dopo. /E che dirette.*’ 

E pur ci fono cer ti mal accorti , 

Che non men quando infermi , e femi vi vi,. 
Ma voglìon far del Ben quando fon’ morti , 

Efa. 
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E fapete chi fon queftì corrivi ? 

Quei che fanno del Ben perTeftamento, 
Non men di Fede , che d’ Ingegno privi . 
La foia quel che fi faccia un Monumento 
Dove fepolto fia nel mezzo al T empio 
Nel quale ognun che vien ci batta drente . 
Allora vuol fervir altrui d’ elempio, 

Ed el'primer.defia fanti timori 
Quando pria con ardir faceada empio . 
Vuol che fcpra v’ intaglin gl’ I ncifori 
Un Epitaffio, e Cadi tal tenore: 

Sifte i^iator y hr'wemeittomori. ^ 

Vuol farla anch’egli da Predicatore , 

E infegnar morto le Virtù Morali, 
Chivivo fu de’ Vizj il Direttore. 

L’ altr* obbliga gli Eredi univerlali 
Che ’l fotterrino a piè di quell’ Altare 
Dove fon’ le Indulgenze principali . 
Mutazion veramente fingolare.' 

Vivo de’ Giubilei non ebbe cura , 

Ora morto gli vuol tutti pigliare . ^ 

Un’ altro il Succeflor priega , e {congiura 
Che faccia porre al piè d’ un Crocifi{To 
Dipinta in ginocchion la fua Figura , 

Che a collo torto lo riguardi fifso, 

E ilia di fornata divozione in atto 
Colle man giunte per tìdeicomifso. 

Oh folle entufiafmo , oh penfier matto ! 
Mai non ricorfe a Dio l’Originale 
Ora dee l’ orazion fare il Ritratto ? 

Chi fi fa dopo morte liberale . 

Elemofine a dar gli Eredi aggrava , 
Doti, cavar prigioni, ecufatale. 

Ma 
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Ma nulla in vita promettea, nè dava, 

Onde i poveri poi così ringraziane ; 

Nulla s’avea da Lui le non creppava . 

Altri che tutto il dì girano , e Graziano 
Con ufure , e con.ltocchi il milerabile , 

E il languedi fucchi armai non fifaziano, 

E accumulando il Mobile, e lo Stabile, 
Infinerefachehanranimaa Dio, 

O data al Dia voi,, com* è più probàbile ; 

Scappa fuori un bel lor Legato pio , . 

Che fi erga una Cappella, ove di marmi 
S’ irapoverifca la Numidia , e Chio . 

Penfan così che contro lor’ non s’ armi 
11 Divino furor, perchè gli danno 
Un’ infame boccon de i lor riiparmi . 

E poi quefto Regalo anche a Dio fanno • 
Perchè no ’l ponn’ tenere , e quando giufto 
Morti che fon , come rubar nón fanno . 

Come (|uel che pensò per a ver gli fio 
Certi Peri a un’ Amico proferire 
Perchè i Tuoi Porci non ci a yean più gufio. 

Che una Mefsaogni dìfi debba dire 

A queir Altare: Un’ altro ordina, e teda 
D’avrantiacui fi vuoi farfeppellire . 

Guardate mòqual divozion fia quefta ! 

Morto vuol ogni dì Mefsa colui , 

Che vi vo non 1* udi va i dì d i fefta . 

Un’ altro ancor divoto più di lui , 

Corne i limoni metter fi fa in cafla, . 

Allora eh’ ei farà ne’ Regni bui . 

Non vuol più morto rimirar chi pafla, 

Ma mentre vjfsegli altrui fatti intefe, 

E per ridirgli n’ efiggea la tafsa . 

Di- 
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Di far gran penitenza altri pretele 
Condir: Che fi rivolti in un lenzuolo 
Il Cadavere fuo fenz’ altre fpefe , 

E fi dì rtenda lopra il nudo fuolo , 

Abbia il Capo un maton per capezzale , 

E i piedi fcalzi ftian per maggior duolo . 

Vivo però volea più d’ un guanciale, 

Sempre tenea più mattarazzi fotto , 
Doppia calzetta in piè, fcarpa, eftivaW. 

A vea vedito buon , nàiglio r cappotto , 

E vcdea nudi i poveri tremare, 

Mentre paflava via fenza far motto . 

Morto fi vuole appunto mafcherare , 

Ed il Ricco vuol far da poverello , 

E 1 ’Epulon da L^aro pafiare . 

Chi brama andar di notte nell’ avel lo 
. Con lumechiufo , come fuole appunto 
Andar fuori la Ronda , ed il Bargello . 

Vuol ire in Chiefa incognito deiunto , 

E perchè vivo non vi fu mai villo , 
Perumìltà vuol far cosi in quel punto . 

Difarfiefpor nel Tempio altri ha provvido i 
E vuole dare una mattina in bara 
Per veder fe com’ Ei T Erede è trido . 

Ha lafciate non fo che centinara 

Di Mede in un tal giorno , e v uol chiarirli 
Se gli fifa dir tutte, o v’ è la tara. 

Crede quelle finite abbia da udirli 

Dir: Vieni in Paradifo: Tu fei Santo, 

E immantinenti il varco ad elTo aprirli . 

Quel vero ben non vendei! all’ incanto, ' 

E colà fullo Itile non s attende 
Che in queda Terra vii s’ offer va tanto . 
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Il Cielo a’ Peccatori non fi vende . 

Cornei Beni non è di quello Mondo, ' 
Che liberanfi a quel , che più vi fpende . 
Non Mercanzia ; Egli è premio giocondo , 

E r ha quel eh’ è innocente , o ch’è penti to , 
Non quel che di ricchezze ha maggior fondo. 
Un’ altro per moftrarfi più contrito 
Ha penfato di farli Capuccino , 

E da gli’ Alianti ho cosi dire udito : 

Quello di San Francel'co poverino 
Quando alla Sepoltura lia portato 
Mi ricopra tant’ abito Divino . ' 

Mi cinga intorno il luo Cordon beato , 

Relti ’l mio corpo pur lacero , e frollo 
Perchè merita peggio il mio peccato . 
Quando dato averà l’ ultimo crollo 
Allora il facco vuol , la fune a’ fianchi 
Chi vivo meritò d’averla al collo . 

Oh Uomin’ trilli ; E chi vi fa sì franchi 1 
D’ andar di là fotto abiti mentiti , 

E Corvi eflendo far da Cigni bianchi . 

Vivi folle peggior de’ Sibariti , 

E morti con inganno , ed artifizio 
Volete andar in truppa co’ Romiti ? 

• Travellir da Virtù volete il Vizio , 

Sto a veder che da voi non fi difponga 
Di farvi ancora mettere il Cilizio , 

E in man la Difciplina vi li ponga 
E per darvela poi matt ina , e fera 
Con Voi giù nel Sepolcro li riponga . 

E che credete v oi con q uella mera 
Ipocrisìa gabbar di là i Demoni 1 
Che non conofefain vollra effigie vera > 

E di 
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E di più vi credete o miei mi nehioni 
Che riconofeer più non debba ancora 
Lo ttefso Dio fe fiete trìiti , o buoni . 
Ditemi in cortefia ; Che credete ora- 
Che una favola fi a la Vita eterna , 

Che fate il Zanni in far di là dimora > 

Non Diogene; V’ è Dio colla Lanterna 
Scrutatore de’ Cuori , e voi penfate 
Che gir di là fia gire alla Taverna.^ 

Oppur come i Gentili yoUtimate 
Con quattro foldi più dati a Caronte 
Di sbarcare a gli Elisj ? Eh v’ ingannare . 
Non (ara il Favolofo Flegetonte 
Quel Fiume che a verete da pafsare , 

Nè trovarete no Barca , nè Ponte . 

Morti volete l’ opre efercitare', 

Che non fate da vivi; Allor volete 
Darvi al Morale , e buon’ eiempio dare , 
Allora le Indulgenze pigliarete, - 

Ed allora de’ poveri e mendici 
Senza merito alcun pietade avrete . 

Allor penfate Voi di farvi amici 

I Santi difpregiando un Dio, ch’è offiio, 
E i furti ricoprir co’ i Benefiq . 

In Mafchera da Voi farà pretefo 
Di gir innanzi a Dio con verte aliena 
Per udir che da voi non reftò offefo . 

Che v i credete Voi ’ D’ andare in Scena , - 
E ben facendo una bugiarda parte 
Efser degni d’applaufo, e non di pena? 
Ah che vana , e fallace è in voi quell’ arte , 
Fatedavivi quanto far da morti 
Voi bramate , e credete alle mie carte . 

Ma 
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Ma chi fei Tu , potrefti dir, cheeforti 
Gli altri al Ben far Avete ben ragione , 
Tacio ; Ed a vvifi tali altri vi porti . 

Portategli a lor’ Voi faggio Campione , 

Che imprimere fapete in mezzo al Cuore 
Con forza , e carità tal Correzione . 

Voi, la mente di cui l’alto fulgore 
Illumina ad ognor dell’ Amor fanto, 

Voi date lume pari a quello orrore. 

Voi con chiare parole dite quanto 

Puòdirfi, •egentilmente con vincete , 

Dov’ altri col terror non può mai tanto . 

■Voi capaci certe / nime rendete , 

Che per tal via non fi può gire in Cielo, 

E quello fate Voi, che ’l far potete . 

Tutto fa , tutto puote il voftro zelo , 

E di Sapienza, edifcrezion facondo 
Propagator collante del Vangelo . 

Parlate Voi , eh’ io-mifero m’alcondo , 

E fe fapelle altrui fendere accorto 
Che raro è ’l vero Bèn d’ un Moribondo , 

Ditequant’è più raro quel d’ un Morto. 

/ 

S'tg. Cavaliere e S enatore Gìufeppe G inori . 

Configlio circa al prender Màglie . 

C A P I T O L O. 

S On (lato un pezzo a dirvi il m»o penfiero 
Circa a quel , che m’avete dimandato. 
Ma quell’ indugio ha latto ben da vero . 
Qpella volta non ha Vizio pigliato. 

Anzi Virtù, lo che per me niente 
Or giova , e Voi può render oculato , 

Voi 
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Voi volate Capere veramente 
Come fia bella cola pigliar Moglie , 

E s’ è meltier da fare allegramente » 

Io voleva adempir le voftre voglie 
Per darvi una fincera informazione 
Di chi del Matrimonio il frutto coglie . 
Acciò già che Voi flètè ancor Garzone 
Volendo entrare in quello falfo branco 
Non vici entriate là , come ;un Caltrone ; 

E da un’ Amico, che ci è entrato, almanco 
Udiate fchiettaraente il fuo parere , 

A dire il quale io mi Iacea aflai franco • 

Però fappiate Signor Cavaliere 
Che per dirvela come T intendea 
Mi meflì al tavolino quelle fere , 

Prefa in mano la Penna io vi feri vea 
Che veramente l’ è una bel la cofa 
Il pigliar Moglie , e ve lo perfuadea . « 

Che fl rice van Mi rallegro a jofa , 

Siete chiamato Spofo , efmorfie, e inchini 
Vi fa d’intorno la Signora Spofa. 
\Tuttafronzoli, orf)elli, e ricciolini I 

Ve la piantano allato ornata in gala J 

E dì più vi prommettan de’ quattrini. 1 
Si balla, giunca, fl banchetta, cfciala, 
si ride, efche.rzafemprenotte, e di, i 

Chi vi dà, chi vi porge, ognun regala, j 

Or mentre eh’ io feri ve va vi così 
Vidi una Donna llarfl al fìanco mio 
Non più veduta , il che mi sbigottì . 

Jnflno adunalo l’ho prefa, difs’ip 
Ma quell’altra d’ond’elcelOh quella è bella! ' 
DueDonne aun trattolAhimèSìguoreDio. 

loia i 
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Io la guardava fifo fi Co, ed ella 

Miravame, peròcon guardatura , 

* Miftadicompaffione, e dì rovella. 

Un Specchio in man a veva ; Io fiaa figura 
Vedeva , ed una Serpe a v volta braccio , 
]Lo che da vero mi facea paura . 

Parca che aye/Te ancor doppip mpltacclo ; 

Or poi che m’ ebbe contemplato un pezzo 
Crollando il, capo diflfe : Oh bacceMaccio, 
Fagiuol tre volte ; T u pur hai da fezzo 
Fatto il maggior fpropofito, ed or vuoi 
Con il lodarlo metter altri in mezao.^ 

In collera ancor io; .Chifietc Voi, 

Rifpofi, che mi fate la Dottora^ 

Che fiete pazza eh? Dove fiam noi! 
jChe .<? Siete forfè Voi la mia Tu torà 
Che n>i veni te a far da Soppottìera 
Eh via , che de’ Pupilli ormai fop fuora, 
Dì do ve (;ete entrata ^ Se fors' era 
A cafo aperto l’ ufcio , voi potete 
Ùfcir nella medefima maniera. 

Io non v’ ho vifto mai, nè fochi fiete.. 
Vendete la Teriaca, ol’Orvietano, 

Che cotelto Serpente al braccio avete ? 

Io non rinvengo un ceffo così ftrano ; 

Òr vorrei pur ^nir quel eh i a v vi (ai , 

E voi potrefti andarvene pian piano . 

Ed ella a me: Ben dici che non lai 
Qual io mi fia , che fe miepnofcevj 
Quel che tu hai fatto no ’l facevi oaai , 

La Prudenza fon’ io ; E le mi avevi 
Pp- guida in oprata! confiderabile, 

Alla cieca COSI non rifolveviy ^ 
f/r^iuo/. Lib.lL ^ Èlai 
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Hai prefoMoglie eh <? Oh miferabilc / 

La cara libertà, quel gran reloro 
Pii\ d ’ogn’altro nel Mondo affatto amabile 
Hai già perduto; Eciò che piu dell’oro 
E delle gemme tutte, hai tu per nulla 
Venduto, e forfè per comprar martorp» 
Libero Tu nafcelti , e dalia Culla • 

Ti fece un sì bel Dono il Ciel cortefe , 

E in faccia d’ elio ora da te li annulla , 
follia della tua maggiof s’ intelè.^ 

Di libero da te fervo ti felli , 

E la catena a 1 piè da te li prefe . 

Pazzo fecondo me ti conofcelli , 

E come tale del la tua pazzìa 
Eller tu ftelToil punìtor volellì . 

Or piagni qui la libertà naj;ìa 
Perduta fenza mai fperar eh’ almeno 
Di ritrovarla un dì cafo li dia . 

Allor che al laccio acconfentillr, un freno 
Ti fu pollo all arbitrio, edifpezzarlo 
boi ne rellò la forza a Morte in feno ; 

E poi tanto tefor perché gittarlo <? 

Per far acquino d’ unTmper’, d’ un Regno» 

(Lo che pur fora grand’ error il farlo f ) 

* Donna,, e fenza ingegno. 

Nel fuo voler volubile, incollànte 
pertinace nello fdegno . 

'i •allettò forfè a ciò. l’ elferne amante , (to 
Ti lufingò uno fguardo,un ghigno, un mot- 
Ed u vederti far lieto fembiante** 

Ti compatifeoob povero merlotto, 

Ti piacque quella Pillola indorata, 

Or gullarai l’ amaro che v’ è fotto . 

Cosi 
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Così piace talor Tomba adornata 
Di Nimnidici Marmi , e pur là drentQ 
La più fetida puzza è fotterrata , 

Ah non dalTi quaggiù vero contento ; 
Liecontentoalcunoaver ti pare. 

Avrà per fine o danno, o pentimento, 
Qijello fplendor che a luflngàrti appare, 

E gli occhi t* abbagliò dell’ Intelletto, 

E’di balen'che tolto viftp fjjare , 

Non durerù T incominciato effetto , 

L’ore femmine fon’, le liti, eriflè. 

Nè fi dì vide fènssa fitte il Letto . 

L’ Amor va prcflo in bandp , e chi vi difiè ‘ 
Che Voi fólte due Anime ìn un Cuore, 
Perchè ne dubitò ve lo prefcrilTe • 

Offerva un poco attento il Cacciatóre 
Oliando due bracchi infieme lega, e appaja, 
Perchè alla Caccia vuol condurgli fiiore. 
Salitane uniti , e tutti ruzzo, ebaja 
Dimenano la còda , e niun difeòrde 
Si moltra , e fol per gioja ognun abbaja , 
Ma quella bella compagnia concor4e 
Non vaduepaffi, ch’unoftarvptfia 
Un vorrebb'ire, e quel ch’è fermo il mprdp, 
(jjueir altro ancora a mprficar s'av via , 

Chi tira in giù , chi insù , chi va, chtjcfta , 
E chi ha più forza tira r altro via, 

Cosi finifee l’ allegrìa , la fella 

In difperati morii , in pazze ftrida. 

Inter.di T u che lomigfianza è quella > 

Oli Spofi lòn la cara Coppia , e fid^ 

La qual legata in allegrezza l^pi, 

£ con un fol volere in due fi guida , 

■N » Ma- 
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Ma poco tempo così uniti vaflfi , 

Perchè la Donna andar vuole in un loco , 
El’Uom vuol ch’ella muova altrove! pad», 
Qpella comincia a borbottare un poco , 

Quelli a gridar, l’altra ripete, e bolle 
Inrabbia, ej?rida: Ecco finito il giuoco, 
Serpe|gia in ambedue lo fdegno folle , 

Chi dilpettofo tira in quà ed in là , 

E chi può men fa quanto l’ altro volle . 

E quello poter meno fi darà 

In te forfè , che a far feco la tregua 
Tirato andrai dove colei vorrà . 

E fenon ballerà perchè ciò fiegua 
Spenderai d’ avvantaggio ogni denaro 
La Pace ^r fermar , che fi dilegua. 
Equell’amor, che pur in Donna e raro 
Cercarai di comprar , e a proprio collo 
Da vero potrai dirgli : Amor mio caro , 
Dovrai ornarla , e affai più fu del pollo 
Porla in cui fei , e ufar tutti gli lludi 
Perch’ ella polfa andar dell’ altre accollo , 
Mifero converrà che penfi e fudi 

Come fan gli altri 3 Ohimè quanti Mariti 
Le Dopne per vellir ne vanno ignudi l 
Olferva il lullo della Moda, eiritij 
Che fon crelciuti gì ulto a proporzione 
Qpanto più noi fiam poveri , e falliti . 
Rimirale Pettegole, e Barone, 

Che vogliono alla Velie il Falpalà 
llFifciu, il Chihcherche , ilBerettone, 
Della Creila non parlq . Quella l’ hà 
La confqrte del Birro , e ancor del Boja , 

E fe di peggio ancora vi farà . 

I Drap^ 



Idràppi, e gli Ori, edogni Frangia, e Gioja 
Si vedon ricoprir per lor difgrazia 
L*alttuì più infame rudiciurae , eloja. 
Vuole il Manto Colei , che aver di grazia 
- Dovrebbe di portare un Gamurrino ' ' 
Di naftro orlato d’un braccio alla Grazia. 
Giacche Moglie farà d’ uno Strafcino, 

D’ un Porta, d’ nnBeccajo, oVuotaceflb, 
Lo che non può fofFrire il Cittadino . 

E per diiti nguer da color fe fteifo 
fa per la Donna fua cofe maggiori , 

E di più vuol aggiugnervi il Caleflb. 

Ci vuole uapajo ancor di Servidori , 

Un la Padrona in Chiefa a fervir viene, 

L’ altro bada al Caleflb , che ita fueri . 

Che s’ egli è un fol , come talvolta avviene , 
Acciò il Cavai non fcappi , allor bifogna 
Darunacraziaauncercator, che '1 tiene. 
Il Nobile ciò vede , e fi vergogna 
Di gir deliri , e di paflare innanzi 
Al Cittadino a tutto colto agogna . 

Poflà o non pofla non vuol eh* Ei ? av vanzì , 

E la Signora a ^ualfi voglia prezzo 
D’oro coperta fia dietro, c dinanzi, 

Siene d’ oro le vefti , e un lungo pezzo 
Ne ftrafeini per terra , c vada mifto 
L* oro col fango per maggior difprezzo . 
Redi in tomma il Perù d’oro fprov vitto, 

Di perle P Eri treo , e non refpiri 
In far laTolfa di Diamanti acquifto* 

Dì Carbonchi, Crifolki, ezaflfiri 
Zeilan fi privi, ed ogni ettrania prora 
A’ nottrì Lidi a portar gem me afpìri ; 

N j Maih 
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Mandi le Pelli fue Moftrovìa aneoira > 

La Spagna i Punti j e le fue Tele Olanda, 
Muti la Francia le Tue Mode ognora . ’ 
Tutfo fi compri pur; Sì fpenda , e fpanda 
Stiaccia unCoCchio, e approvili ìlDifegno 
Se il Tamigi, o la Senna,o iiTebroil manda. 
Sì vefta d' oro ogni fuo fèrro, e legno - /' 
Animati con fuoco , e con fcalpello 
In varie guife di biaaito ingegno • 

Venga il Pittor col raroiuo Pennello , 
Efernsnando fiori in campo d' oro * 
LorertdainUnpiùpreciofo, e bello. 

Le Murici di T i ro il fangue loro 
.Sparghin per dar colore alle Cortine 
Che unir debbano il nobile lavoro. 

L* Adria del luo Muran dalle fucine 
Mandigli Specchi ,acciòchiuroeferiatO 
Refit da «quelle laftrecriftallinò. 
l.è Pitìmè di pi à d* un Cigno pelato 
Riempiano il Guanciale di Velluto ^ 

Che faccia un federiporbido, eda|pato. 
Ouìndi a tirar tal Macchi na in tributo^ 
iPronte l’Europa, èPÀfiaòffràn deltrìerì 
Se il Sole nòn àvelTei fuoi Ceduto. 

Cingalo una Caterva di ftaifierì , 

Oueì che lo guida fia un Cocchier Latino 
^e abbia d’ inópertinenza alti penfieri , 
Àprafi lo fportello , e il bel Pedino 
‘ Vi pòn|a entro la Dama , eM cui gentile 
Si adagi (òpra il tenero cofcìnO . 
Ouivielìaftìafuperba, edincivile,/ 

Nè gradilca nè men con i forrìfi ^ 

Ì.a cortefia di chi T inchina umile . 
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Indifferente guardi tutti i vifi 
Contaldifprezzo, quafi ch’ella fia 
LaGumedradelGrariCam delTarifi. 

Così occupato tutto il Mondo fia 
A provveder tefori , ed ornamenti 
Non per necefiìtà , ma per pazzia s 
Perchè in fine una Donna lì contenti , 
Cheìnfaziabilefempre, e fempre ingor^ 
Non oltan te avverrà che fi 1 amenti . - 
Sì la Superbia , e ’l fafto in Lei fi accorda 
Che afcolta ibi quant’ ordina l’ ufanza. 

Ad ogn* altra ragion del refto è forda . 

C osi fpender fi dee , benché in fuftanza 
Non vi fien foldi , e *1 mifero Marito 
A entrata mette i debiti che av vanza. 

Così ognun nel fuo grado è infu perbito 
SiaNobil, fia Civile, o fia Plebeo 
Di far più del poter s’ è incapponito • 

Che che non è fuccede un cafo reo , 

Ad efitar l’ A rgento, e l’ Oro vecdiio 
Di Sinagoga cavali l’ Ebreo . 

Alle Gioje fan molti lo fparecchio , - -S? 

£ perle robbedi minor valore 
Chi chiama il Rigattier,chi'lFeixav€cd:^ 
Ora voi udirete un Banditore 

Dir; Quanto date per quel bel Calcilo 
Che fi dà via , e libera in poche oreA 
Chi al comparir d’ un malcreato Mellò 
Si ritira da parte, eilohlivede 
Se non a qualche Altare genufleflb * 

Il Cocchier non pagato a Roma riede, 

Sparilce il Carro d* oro , e con fuo a^o 
Va la Signora in pura gonna a piede . 

N 4 
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Quello è del Lufso il termine malvagio , 

E per vìvere in Lufsoalla Franzefe 
Sì muore all’ Italiana di diiàgìo • 

È pur fi fanno tutte quelle fpefe 

La Donna per vellìr di gemme j e d’ ori 
E far quello bell’ Idolo palefe < 

È forfè non faravvi chi l’ adori , 

Ed offra incenfi , orando in baffi accenti 
Ora ,• che il morbo c’ è dì adoratori * 

E le Donne cosi , che gli ornanwnti 

Pronte ìmpìegaron già tutte indetefi» 

In far un Bue per Idolo alle Genti 5 
Gr fuperbe a far Idoli sè Ilefse 

L’ Uomo faranno Bue , nòn però d’oro 
Ma fol di lunghe Corna , e d’ ugne fcfse^* 
Quello faria ben altro che d’ alloro 
Omar la fronte , e all’ Elicona ^ndà 
Starfené a crocchio coll’ Aonio Coro. 

È pure in Donna , eh* è leggief qual fronda 
Tu dei fidar, non dirò già l’amore, 

Che quello lo direm caufa feconda . 

Quel che più preme dei fidar l’ onore . 
QuelI’Onor , che dell’ Uomo in petto fiedej 
È ch’è VA ima dell’Alma, e Cuor del Cuore . 


QueirOnofjche a comprarlo inClima algente 
Lungi dal Patrio fuol cinto d’ acciaro 
I IfangUe llefso altri sborfar confente . 

Chi a far acquillo di tefpr si raro 
Vegliando fovra i Libri , e fulle carte 
Lenotfi ingìorni di cangiar ha caro. 

Dì 


Quello depofitare alla fua Fede 
Tu devi, e quello nobile vaiferite 
Tutto in man d’ una Femmina li c 
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DlPalladefeguace, e chi di Marte 
' Così cìafcurvper erto calle angufto 
Fin alla tomba cerca ellerne a parte . 

E quell’ Gnor , quello bel pregio augnilo , 
Che sì s’apprezza, e tanto vale, epefa, 
Che ad acquillarlo anche il morir è giiilto j 
Che avrà fua Cafa forfè illuftre refa , 

Ed unito coir opre alte e onorate 
Di confer vario avrai la brama accefa . 
Epurl’opreprefenti, elepalTate 
Non balleranno, eh* una Donna vale 
A farti ofeuro alla futura Etate . 

L’ onor qual fpecchio è rilucente , e frale , 

E il conltgnarlo a Donna è rifehio in vero - 
Se fi conferva in debolezza tale » 

Cader può farlo un’ urto anche leggiero, 

E levargli il chiaror ch’ogn’altro avvan^ 
OgniEato maligno, e menzognero. 

Oltre d i che cbmanda or la Creanza 
Che norì vi fi llia fu tanto avvertito» 

E l’ aver poco onor palfa in ufanza . 

Più non occorre che neffun marito 
L’ anello in man proccuri di tenere 
Che il Dia voi poìe a quel Pittore in dito. 
Perchè in oggi il faperfi mantenere 
L’ Onore intatto puramente' avviene 
Dalla Fortuna fol, nondalfapere. 

Che fe un Conibrte in ogni luogo viene 
Dov’ è la Moglie, moftracn eglifia 
Un’ Uomo fenza fangue nelle venej 
Che comrafegno fcioccamente dia 
D’elTerne innamorato oltre mifura, 

Però 


E che lo fproai a ci ò la gelofia 
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1?eròlaIciaTl)lfQgflaairaìtraicuTa • 

La Moglie andar al Colio, oraìFelHao» 
Or al Teatro a cercar fua ventura . 
Trovato gli farà luogo, eilanzino. 

Non mancherai! Rinfre&hi, nè Biaccierì^ 
E fervìtaiarà lino a un puntino» 

Sì lievano al Merito tal infierì, 

ElTendofì introdutil i Cicisbei , 

Che in ciò s* adopran pronti , e volentieri 
E i Mariti parrebbero Bagei 

E malcreati a entrarvi 5 Cosladei^o 
Inf^ano i moderni Galatei . 
t fe più oltre è ’l far così permelfo 

Fallando in garbatezza , in tempobrieVe 
Becco, e garbato vorrà dir lo ftelìo, 
Mafigurìameì che fua Moglie lieve 
Non fia come fon tutte , macoftante 
Pudica, umil, modella come deve. 
Concediam che le Mode tutte quante 
Non voglia ufar, ma puramente ornata;, 
Sia del Marito , e della Cafa amante. 
Forfè fin qui farebbe terminata 
La ^na t ua 3^ Se meco tì configli 
Un altra, lì dirò, n' è preparata. 

Sarà prefto feconda : Eccoti i Figli , 

Loche vuol dir, che fe faranno aflàì 
Tanto foitoporranti a pì ù perigli, 

E Padre lor non lolo elfer dovrai, 

Poiché per generargli folamente 
Nulla più delle belHe non larai . 

Più obblighi ci legan ftrettamente, * 
EfiTertUdeiProvveditor, Maeftro, 
Cuftode loro, e Guida diligente . 


Nel- 
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Nelleloroprebenaccorto, edefliro, 

E più aliai nelle tue, ch’olii faranno ^ 
Scimie a impararle! n dritto , ed in finìftro » 
Ogni efempìo da te riceveranno, 

£ delle azzioni tuecoppie in fe ftèin, 
Emenlebuone, e più le rie faranno* 

I lumi prenderan da tuoi riflefli , 

E a farli fcorta alla Virtude , oal Vizio 
DaTe vantaran fempre i lor progrefli- 
Gli errori lor colpa del tuo giudizio 
Saran chiamati , e tu de i lor difetd 
Ben lì dirà che meriti *1 fu pplizio- 
Poiché quand’effi fiiTon giovinetti 
Qual molle cera a prendere badanti 
Ogn’ altra ìmprefliondi faui, e detd. 
Non lo facedi , ed or duri adamanti 
Che dì ricever di Virtude un’atto 
Son più capaci d’elser pedi , e inlianti. 

In fommaeffi faranno il tuo ritratto , 

Nè iecoppìe faran Savj d’ Arene, 

Mentre i’original farà di Matto- 
^>e femmine; S’accrefconletuepene* 

Se belle, alfonor too rìfchio novello 
Si prepara , e ben cauto elser conviene- 
A tutti piace, e a tutti alletta il Bello; 

Efe le Figlie tue faran Civette, 

Vedrai da Cafa tua più d’ «n Uccello . 
Ritiratelo darfene, efolette 

Nons’ufa, madi dare alla finedra, 
LaMaflretace, eanch’edavifimeite. 
Pafean gli Amanti : Amor colla baleftra 
Fcrifcei Cuori: Si va al gioco, alballo, 
£d ecco bella e latta la minedra . 

.N 6 Spro- 
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Spropofito parrebbe da cavallo 
1 1 ritiro in ben nata Verginella . 

Or la Modeltia vien aferitta a fallo * 

Pi ù domeltìco è ’l Mondo , e la più bellà 
Più ardita fia 5 die fenza brio bellezza 
Un corpo fenza P anima fi appella. 

Cr tu come potrai porr’ la cavezza 
A tanta libertà che quivi or regna 
Mentre la sfacciataggine è vivezza 
D’ opporli alla corrente in van s* ingegna 
Debil riparo, eh’ alla fine urtato 
O voglia , 0 no forz' è eh’ ei feco vegna j 
Ma pur le col tuo fenno riparato 
Anche a quello vertati , t fe farai 
Della Moda al difpettoUomooaorato. 
Quando alla elezione tu verrai 
DelloroStato, ofiadiSpofa, oSuoray 
Due volte per far Tor te disfarai . 

Se m afehi pòi làran tuoi Figli j Allora 
Non soche dirti . Là Prudenza io fono , 

E in queltoa GonfigUarti io temo ancora 
Quìdiftinguerbifogna: faggio, e buono 
Brami’! tuo Figlio , come dei bramarlo? 
Poni ogn utile affatto in abbandono. 

Vuoi fe ricco non fei ben rìccofarlo ? 

Non gl’ iniegnar nè men la Croce fanta 
E quanto puoi indugia a battezzarlo . 

Il fecol trillo non vuoi detta , e fanta 
Veder la Gente , e le v’ è tal che fia , 
Miicrle , e ftracci per lua gloria vanta. 
IlLsdrofol, l’Adulator, laSpia, 

L’ip'ocrita, ilKufikn, l’Afino, il Paz^ 
D’ arricchire ogni di trovai» 1» via . 

U 
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Il Mondo a quefti ogni maggior folazzo 
Prepara i A gli onorati , . e Virtuofi . 
Ogni peggior difcredito, cftrappaezo» 
in impieghi sì indegni, efcandalofi 

Se vuoi veder chi è del tuo fangue Erede , 

V ivrà ricco fra gli agi j e fra i ri pofi j - 

MafercliquiainTcrellòdiFede ^ . 

Vera non già di quella Fe , che in molti 
Dall’opre lor per favola fi crede , 

Penfieri abborrif ai tanto empj , e llolti , 

E innocenti , é mendichi i Figli tuoi 
Amerai più, cherei nell’ oro involti* 
'Dunque a termine tal te ridur’ puoi ^ 

Di goder fc vedrai mifero un Figlio^ . 
Perchè infame veder tu non lo vuoi * • 

A che dunque accafar fi f’ or io ri piglio j . 
se buona o ria che fia tua Prole venga 
Sempre terratti lacrimofp il Ciglio ^ . 
f o rfe turni dirai N on v uò fi fpen ga ^ 

La mia Famìglia , e la mia roba hocato 
Che relli nei mio langue^ e fi mantenga » 
Ì3elpenfieroda ver/ Configìioraro ^ ^ 

Da grand’ Uomo polii ico, ed accorto i 
Ne) qual però nulla di buono imparo» 

Or vedi il viver nollroquanto è corto. 

La tua Famiglia in Te quando fei vivo 
Dura , e finifee in I c quando féi morto * 
Che ferie per laiciar Figli ì 1 u privo. 

Non (arai della vi. a , e’I IVno tetto 
Penfi abitar con eiTi Oh f-i corrivo / 
ignudò in una tomba 

Se però tu non credi .i; v'f 
Come talor d’ un cei uì .. i ^ 

Fcosi 
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H così lieto ognor la vita pafcere 
Deir Arbor tuo nel f iraìrare ì Frutti, 

Che laran nati , e che làran per nafcere. 

Se ciò fi defse ( il che negato è a tutti ) - 

Talora Frutti peSfi m i vedrefti 
Amari di fapore, acerbi, e brutti 5 
E talor con tuo fcornoofeervarefti 
Tutta infai vatichir l’ottima Pianta, 

Ed aver careltia di chi la ìnnefti . 
Kelìafiiccelfion dunque, che vanta 

L’ umor tuo vano, azzardi pur con quell» 
Quanto di buon te forfè adorna,e ammanta? 
Eeradunque con Te ; Che troppod bèlla 
^ Gloria il dir : Che mancò tua Itirpe al lotta 
Ch’ era d’ Gnor , non dell’ infomiaancd la. 
Oltre di che Tu in un’ Età corrotta 
Vivi infelice , in cui febene osservi 
La Libertade è in Servitù, ridotta , 

Cr Proleavendoparche Tuconfervi 
Un vii desio, chedifervirgradifca. 
Mentre col Sangue tuo tu accrefci i Servii 
Perchè un tal colpo almen non li ferifca 
Fia d* uopo di priegar con grande zelo 
Che al tuo morir la Cafa tuafinifca. 

Ma fetal Grazia non ti farà iiCielo 
E Figli avrai , acciò Fiorì non fieno 
Datof la ftima al loro Avito Stelo; 
Caftragl ì tutti : Cantananno al men o, 
E'quefla forfè fia lalor fortuna 
Orche di Sol Fa tuttoil Mondoèpieno* 
Fia meglio a Te dii um^argli i n Cuna, 

, Che fi faccian da lor Mftie crefcendo 
Or cfa’è viltà EavcrVirtude alcuna* 

IfjìOy 
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Cedrai deltuoUgnaggio il fin vedendo , 

Che almen non fia ne* Secoli remoti 
Dì miferìa, e vergogna oggetti avendo» 

£ le àdefso pttener non puon’ tuoi Voli 
Che finifea ne’ Figli j Almenprt^cura 
Che più oltre non palli ne’ Nipoti . ^ 

Un tal Fenfìeroahborrirà Natura, 

Ma io Tapprovarei ; Ch’ è minor male 
C^el che termina un dì, di (juei che dura* 

A nm io direi , eh’ un Genitor a tale 
Bel pregio arriva , fe ne’ Figli fuoi 
Rinafce , e in lor conlervafi i mmoriale'» 

Direi che Padreundìdi tanti Eroi 
Q^nti fono i fuoi Partì avrà quaggiù 
Tutto il contento, che penfaMU puoi i 
Quindi pafsandoa vìver colà sù 

Dalla Gloria otterrà Palme ,' e .Corone, 
Perchè egli femìnò tanta Virtù . 

Direi. ».Mache? Una barbara ragione'' ^ 

Vuol eh' io Con fermi ciò, chedifli avanti, 

E il Mondo depravato n’ è cagione . 

Or confiderà Tu mifero in quanti 
Scogli ti trovi in borralcofo Mare, 

Dove provan naufragi tanti, e tanti s 
E poi lu jfragìl Barca , e non appare 
Lido per porti in làlvo , e lèi legato 
Sicché nè men puoi libero nuotare. 

Io già già ti confiderò affogato.^ . 

Se CIO non fiegue, e che tu giunga in Porto 
^ Sarà puro miracolo del Fato . 

Rimanti adunque .* Altrove ora mi porto , 

Ti lafcìo in vece mìa la Pacìenza 
De* Maritati l’ unìcoconforto. 

Non 
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^;oh d ha che far più reco la Prudenza y 
A ttienti a quella pur di tanto in tanto , 
Rìpon'iin Lei tuttala confidenza. 

La Libertà è perduta : QudL è quanto . 

Orpuoi perdere Onor, Roba, e Quiete j 
Del refto poi il Matrimonio è Santo : 

Così difs’ ella, e taciturne, e chete 
Chiufe le labbra , e fpar ve in un baleno 
Lafciandom i qual creder vi potete . 

Ma puj^ridài : Prudenza mia t’ho in . . . feno * 
vjra Tu vieni Con tal filallrocca 
D’avvertimenti, che mi fan veleno . 

Prima, fé ave vi garbo , aprir la bocca 
Dovevi , innanzi eh’ io ciò rifolvefll 
Oh vè eh'' razza di Prudenza fciocca! * - ^ 
Il foccorf^f^’ifa / Ibei©fleffi 
Dopo che il mal è fatto / Io mai non 
Pjrudenza, quelcheadeflToTndiceflì . - 

Ma la Prudenza in là via fe n* andò, 

E m’ è paruto ben di raccontarvi 
Ciò ch’ElTa inutilmente a me dettò . 

Voi potete di quefto approfittarvi 

Che fiete in tempo j A me non è pef rdeflb* 
Difognava un tantin prima penfarvi. ' 
Uddic : Io debbo fol tenermi appreflb 
La Pacienza , ed ogni mio trattato 
Conferì r feco , ' gi acchè fon o adeffo 
Senza Prudenza , e colla Moglie allat o * 



Ttiraklh col nome dì 5*. Gìo: Battìjla . 

'* S O N É T T Ó. • ' ' - 

D I Gioambatifta Santo ilNome avete, 
EGioambatitta anch’io chiamar mi fentOi 
Vita ménafteVoì piena di ftento, 

. Ecome vivo anch’ io Voi lo vedete . 

Non dieder di Giudea le Turbe inquiete 
Alle Prediche voftre oro , nè argentoj 
Ed io non trovo a far Sonetti intento 
Chi mi ringrazi , nonché dia monete .. 

Voi di ruvida pelle di Camello 
•Portatte fempre lacera la Vefta , 

Io non porto Velluto, o Broccatello. 

In fine vi tagliarono la tefta . 

Per fare il compimento al Paralello 
Poh far Iddio ci mancherebbe quella l 

'Dardi aguztatì da JLmori , 

SONETTO. 

A far le punte a’ dardi Amore flava 

Un giorno fopra d* un di quei fifchetti , 
D’uno dì queì,che appuntano gli aghet^ 
Mentr’io con occhio fido lo guardava ; (ti , 
È vidi che tra gli altti un ne pigliava 
Coni’un gfaii Pai di ferro , onde allor fletti 
Stupito, ediffi: Oh poveri que’ petti 
Che rhanfto »vef nel Cuor/ EU’è una fava « 
Dì poi pian piano difli : Eh Maeftrino 
Cod^fto Dardo groffo , e aguzzo affatto 
A chi egli ha a fervi r.^'Chi è quel mefchino.^ 
T urto rabbia mi difife: A Te. In un tratto 
Nel Cuore mi cacciò quel bordellìno . 
Confiderate il buco che ci ha fatto . 



xMSig- Dottore "Papa che parlò afavìòfe 
Deli sAutof e col SigXardinale 
de* Medici . , 

i l 

SONETTO. 

I O vi profeffo eterna obbligazione 
Signor , che avete cosi ben parlato 
Delle mie Rimeasi^ran l^orporato 
Bench’elTe iìano a poco o nulla buone . 

Prima eh* abbia io di Voi la cognizione , 
Efervitute, o merito acquiftato 
Voi favorirmi ?* Affé che liete ftato 
Del vero Galantuomo il paragone . 

Seguite dunque , e con ampr cordiale',' 

O signor mio più dolce della Sapa ; 
Proteggete un Pagi uol , ' che i|a si male . 

Se V offra Si^oria pur fe l’ incapa 
^ro ogni Ben , e foché un Cardinale 
X atto farà , mentre lo priega il Papa . 
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L* Autore vie» ejclufo nel dimandar u» 
eifficìoper cagionerei Sig^ Vditòr 
Vandolfini fordo . 

SONETTO. 

V OIevoentrar nelle Riformazioni 
Per riformar di Sorte mia lo flato , 
Ma,com'io ve|go,non ci fono entrato 
Perchè mi delle Voi molte eccezzìoni , 

Prima eh* io fon Poeta » e fo canzoni , 

Che in più d* una Commedia ho recitato > 
Che il Carattere mio mol to è ftentato , 

E che di penna non ho tratti buoni 

Concedo lutto : Ma dirò ben poi , 

Nèdalla verità puntodifeordo, . - ■ 

Ch* Uomo lenza fallir non c’ è tra noi . 

#• 

Perdonate: Non crìtico, e non mordo; 
Maggior eccezzione avete Voi 
Che fate r Uditore, clieterordo. 


Ter 
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Ter U tìgtia del Sìg> "Pietro Lambatdì 

che fifa Monacai''^' 

\ 

SONETTO. 

P ietro che s’ ha egli a dir in un Sonetfò 
Fatto Copra una povera Ragazza , 
Chenonfifafedìfperatà, opazza 
Di farli imprigionar abbiadilettOi? 

Quando fi è detto mi Ile volte , e detto 
Che guerriera del Ciel , Canta Corazza 
LaCarne,ilMondo,ed ilDemonio ammazza 
E fi fabbrica in Ciel la Cala , e il Tetto . 

Che s’ ha egli a dir ^ Se a vefll a dir la mia 
Seguitarci che dopo tutta il refto^ 

Lei facefie una gran minchionarla^ 

Oh Dio la chiama: E’ben?* rìfpondo pfefto • 
Chiama Lei Cola? Chiama chi che fia^ 

Ci abbiamo tutti a rinCerrar per quello 




■ ' 










J05J 

"Per la morte di Bella Donna . 

' . SONETTO. 

C OnunCòltel, cred’ioda Pizzicagnolo 
Troncòd’ogni mioBen UParca tanghera 
Di vita il 61". Il diiol tanto mi fganghera 
Ch’io fembro nnPiedcftal di M ichelagnolo.. 
Infin che durerà lol'cUinguagnolo, 

E infin che il corpo all’ anima s’ aganghera 
Vuò far d’ ogni pupilla ampia pozzanghera 
Per formar nel mio petto alto rigagnolo . 

' Oh Bella tu che ftai fopra de’ nugoli 

Almen fa cenno col tuo dito mignolo , (li . 
Acciò che il due 1 più non m’afflig 2 ;a,o frugo-. 
Se no del tuofèpolcro fui comìgnolo 
Sedendo » converrà eh’ io (Irida , e mugoli 
Ifinchè di vita mia dura il lucignolo . 

7er il Giuoco della Mefiola . 

S O N E T T O. 

S Tringea barbara Man fudicio legno 
Per tormentar li fnoi poveri Amanti , 

E a me toccò la precedenza in tanti 
D’ efpor’ la delira al Ètri ofo fdegno . 

Efla per far riufeire il fuo difegno 
M I fe cavar garbatamente i guanti , 

E mi dié colpo tal , che i circoftanti 
Gridato : Affé che ci halafciaio il fegno.». 
Colpo donnefeo alfin : Peniate voi 
Finii per con tentar! a un gran lamento 
Ma a quattro occhi con leidifli di poi . 
Poco o Lilla cur’ io quello tormento ; 
MafeppurbramiTu, fecosìvuoi, • 
Melcoliamoci pur eh’ io fon contento » 
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T?cr una Catena <T oro rkbhfla 
dahella Donna ^ 

SONETTO. 

S ignora Amor tra noi non avrà loco 
Se di Catena d‘ or voglia vi viene , 

Vi giuro per quel Dio , che mi foftiene , 
Che nè men vi dària quella del fuoc o . 

Se. dimandane a me come giuoco 
Quattro braccia di nafttì , eh paf^a be i 
Ma il voler eh’ io vi dia auree catene 
Di catena vi fa degna non poco . 

La Catena è da Schiavi dì Galera , 

Che la portiate Voi non mi par buono , 
Perchè voltra Belleaza all’. Alme impera , 

Se voi a me facefte un fimil Dono 
Stimata non faria cofa leggiera , 

Che voftro Servo, e voltro Schiavo io fonoi 



jP<r una vefie richìejlf 
dalla Mede finta . 

SONETTO. 

S ignora mia Voi 1* intendete male ‘ 

Se vi credete d’ arricchir col mio . 

Ch’ io vi faccia una velie ? Giuro a Di® 
Non vi farei la Velie all ’ Orinale . 

Tate che ve la faccia il mìo rivale 
Ch’ è di me pi i\ corrivo : è vero eh’ io 
D’ amarvi , e di fervìr vi ho gran desìo , 

Ma non vi^òquelle ipele al mio C .... * 

V ' - 

Che fpropofito andalle a dimandare 
Ch*io vi faccia una Vede , e in panni chiuda 
Quella Beltà che ognor vorrei fpogliare . 

Con un bel Noquldunqueor fi conchiuda ì 
Anzi voglio nrai fempre il Ciel pregare 
Che faccia sich’ ognor andiate ignuda . 
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Sopra un Soldato Guafcone 
PoUrone, eParaflìto. . 

I4d, ìmitaUpne à’ altro colle de/taettzs 
difficilijftme in ^pe y Epe , Ipf , 

Opey Vpe i 

SONETTO, 

S I v^nta vincttor 4’ Afte , e d‘ Europe '• 
Un che non può , nè sa cavar due rape. 
Che già fu Pefeator d’ oltriche , e cape 
bino nei tempo di Saturno , e d’ Ope . 

fa trattar che rufearde , o fcqte , 

£d è dolce di cuor come le (ape , 
ìAbbenchè col fuo dir punga qual ape, 

E morda come fan le grofle tope j 

Jsfonv’èchìloferìfca, urti, pdiflipe, 
Perchè s’akonde dietro a folta hepe, 

O s’ appiatta nel fendo a fofie cupe ; 

Pppur q»al daino corte ad aheiìpe 

picciolo efiendo , ecieff>o cc;n<c il pepe , 
Sebl?en ei mangia qùamo ian dMC J-or e , 


"Pa^uol. Lib.Ili 
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Sti‘ Mafcìiept Cajiorp Montaìbam Coverà 
natore di Carrara* Rkhiefia d' Oglio di 
Lucca. 

t>cl Si^. Dottore Gio : Battifia 7{eri 
Bologne fe* 

SONETTO. 

S lamgionti alle Giornate frìttellofé ’ 

^ £f nondum Oleum vidimus venire , 

' Signor Marchefe mio quelle fon cofe ' 
^uibus nunc obviam graviter efl ire % 

Le mie fuppliche tanto fervorofe 
Forfam te tdsdet dmplius audire ì 
O del tuo Cuor le idee sì generolc 
Vfa fknt t am nielociter exire i 

Sono le'ftrade pur pulite , e belle 

Ter'quas commodè , 6^ dit^ abfque ruìna 
PoflbnobenvenirCtri, eValcelle. ' ' 

Mrgo ad voces quas fèro aurCs inclina , 

E nel bifÒgno che ho di far frittellp 
Domine ad àdjuvandum mefefiÌTédi ' 



?i5 

R I S P O S T A. 

s- 

* r 

L ’Oglio per le Giornate frit tellpfe 
Voterit brevi temere ventre , " 

"" Mentre il Germano mio in fimìl cofe ; 
Strenue paratus cfi ante omnesire. 

V • . • • > 

Perchè a.me far preghiere fervorofe? ■ 
Sufficit lòqui , ^ mibi verba audire , 
Poiché le idee , che di te generolè 
'Hjtnquam a mente me a pejfunt exire . 

potette ttrade fon polite , e belle 

Sed noftrée plenée hic funt nive , ruina^ 

N è ipedìr già pofs’ io Otri , o vale elle . 

• * V ’ 

Corrige d extram Fratri , verba inclina , 

Che per condir Mineftre , e far Frittelle 
ìpfe dabit dietim: tÀeeipey 

^ ' 


O Z Del- 
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Dello ttefTo S'ig. Dottor Nen , 

Replica per ilìnedejimoPglio_ aCarrart*, 

S Ig.nor le Voglie mie fono ancor Putte» 

E neffanpgli ha alzata la ftanella> 

Che vergini le vuole a labbra afciutte 
Per loF difgrazia una maligna Stella . 

Forfè a un altra Quarefima novella 
Non'laran dal Deltin si mal ridutte. 

Vedete che gi à alciutta è la padella , 

E le Frittelle fon brbg-iate tutte. - 
Perdonate fe troppo aveffi detto, 

E lafciateche fol v’aggiunga quanto 
Batta, perfarlachiui'aal mioSonetto^ 

E poi non parlo più : Deh fate intan to 
Che mi venga queft’ Oglio benedetto ' 
Prima ch’abbia 1’ Unzion dell’Qglio (anto.. 

R I S P O S T A, 

N On fon le Voglie voftre ormai più Putte 
Perché gli ho alzata.ed unta la ttanella,., 
iNè vergini poteano a labbra afciutte 
Vivere allo iplendor di mefua Stella, 

Pria che forgette in Ciel luce novella 
A faifrittelIe^iderfìriJutre, 

E d* oglio.ettendo piena la padella 
Rettaron lazie , e ben contente tutte. 

Se ciò non fotte , il vero avrefte detto; 

Non ettepdo informato allordi quanto 
Oprai, mentre mandatte il bel Sonetto. 
Pite s’ altro oggi mai far poffo : In tanto. 
Godete pure l’ Oglio benedetto, 
Terminando l’ unaion Sabato fanto . 

Rin- 
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• Ringraziamento del deth S'tg. Dottore 

Terl Ogl'to ricevuto » 

•v 

T utto r òro che moftrano gli Orefici 
Seeoado T opinion de* più fcien tìfici , 
Con tutte r opre de’migliori Artefici 
Efpreflè negli articoli Poli tici , ' 

£ tutte le Indulgenze de’ Pontefici 
Infieii) colli più lavi Geroglifici 
Vuò accompagnar con palli ge^raficl 
L’ unto tcnor di quelli Vcrlì òafici . 

E’già venuto— Montalbani l’Oglio, 
Che il mio cordoglio -Tolto ha medicato. 
Oh come è grato - Nel conciar ilpelce 
Crefcc- il mio Cuore. 

Si buon liquore — Come quello al Mondo 
Dolce , e giocondo - Non fi trova certo . 
lo non ho merto — Per un si bel dono . 

Seno— Confufo. 

. jNon mene abufo In tutte le vivande , 

Che cosi grande — Non ho la Difpenfa , 
Facio una Menfa — fiiuona , ma frugale 
Quale- Eller deve. 

In farò brìeve .-Nel contar le lodi. 

Che in tutti i modi - Non fi ponnodire . 
Come il delire — Qui vorrebbe tanto 
Quanto - Bifogna. 

lo per Bologna -- — - Vado raccontando 
Gli obblighi quando Ne fui già ripieno^ 
Qnde il terreno — Va folTopra , e retto 
Metto -£d aifiitto» 

'Ó Pem; 
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Perchè deferìtto ^ Qui non so moftraré 
Ciò che mi pare - D’ effervi tenuto . 

Ècco in tributò -i— -i— TuttaT Alma mia 
Ecosìlia— Àmen; 

Ài Sig. Àveràrdo Seminetti . . 

Sì rimanda una Civetta fuppofi a ef ju-ifitd ; 

CÀPit. ÒLÓ; ' 

I O vi rimando per 1* apportatore 
Quella voltra Civetta regalata 
Ringraziandovi iholto dell’ Onore ; 

T urta quetta mattina io P ho provata 
Ed iri cofeienza mia poflfò far fede * 

, Ch’éffàèmoltomodettà, ecoftuniatà; 
ÀleiCivettèrìéfaf nonii vedé, , 

E riori il leva cònìé 1* altre a volo .. , ^ 

, . Perch’altri à danni fùòi grinipanni ’l piedeJ 
Mettila fulla gabbia ; o fopra il fuolo 
La Ila cori tantagravità , che pare- . ’ 

^ Abbi avuto per Babbo uno Spagnuolo . 

A nzi eh’ io vi voleva diniandarè 
Se la pativa mai niente di gotta 
. Che non par cheli pofTa tramutare ; 

E per quanto rii’ a V veggo ad otta ad otta 
Bifogna che abbia lazzacon qualcuno ; 

, Perchè fpelTÒ da fe ftiàccia , é borbotta ; 
Ufcirdal fuo collume in modo alcuno 
Per tròppo faticar non fi compiace, 

Né fi vede fcherzar mai con nelTuno. 

L’ Aforifiriod’ Ipocrategli piace: .. 

Che il troppo moto è violente ; ònd’ ella 
Se ne Ita grulla grulla in bella pace. v. 

Qjiè- 



Qjiefta Civetta lo credo che da (Juellji 
Cheftàvaìo Ciei cen<^t»ella Dea gentilé 
Venuta ad abitar la voftrà Celia . 

Poiché fe là Campagna ha tanto a vile 
£ di itar fra le macchie a lei non guftà 
E’ legno eh* ella è.femminà civile. 

Viene dal Ciel poiché Tè, tanto gialla 
Ch’ oghi vi vénte d * ingannar abufa , 

. Epoili védelafenvbiahzaaugulla. 
Riprova che l* ingannò in Ciel non s' ufà 
giuftiffima Civétta 
. Anch* ella d’ ingannar altri ricufa . 

In fatti l’ è una heftia benedetta . 

E ^ualì fili di r r ha del di vino 
Poiché mai non ingànhà, ehoìlaliettàj 
Se gli vola d’ intorno un* Ucceilirio 
Per non elfer mi n i (èra di fua morte 
La fa come la Gatta di Maìinò . 

Se ne’ Bordelli fbfler dì tal forte ^ . , 

Le Civette òggidì ; .molti uccelìotti 
Non fi Védrebbef colle rnerhbra ftortè* 
Che molti ì 'é molti di quelli Merlotti 
Intorno alle Civette ammaéllrate 
Reltan preli, pelati, e mezzi cotti; 
Amico mio fc Voi confiderate ^ 
Ellaéuhagiojài eperòvi'cohfiglio 
Che fempre a cafa vòftrà la gualciate. 
ÌElTa con rhaéftà tieh lermò il ciglio, 

E mentre fui taòeto il pié ripofa 
Par là Regina del rapace artiglio . 
Èllaèfehz*arte; Ma dirò gran cofa 
Quanto a me veramente ho graiJ paura 
th’ elTa non lia fattura àrtificìola . 

b 4 Ch’ 
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Che fe foflfe inai parto di Natura 
Si moverebbe, e feppur non fi muove 
Adunque è di rilievo , o v ver pittura . 

Per modrarchein Tofeana , e non altrove 
Volubil non è il Seffo Femminiie 
Quefta nel Mondo ha llabilito Giove. 

Se il globo della Terra era fimile 
Alla voltra Civetta; IlGallìlco 
Negando il moto, variava ftile* 

Se queda fofle il Sol giuro ad Anteo 
Che gli Antipodi a noi tanto difianti 
Non mirarebbon mai raggio Febeo. 

Se le Civette in ftelle i lor femlwanti 
PotelTerocangiar , farebbe quella 
Lancila fiUà fra le Stelle errami . 

Non è eh’ elTa non fia agile , e preda 
E da poter laltar coll’ altre in ballo , 

Ma pur non vola , e la ragion è queftsi. 
Che un Maeltrodi fcuola Pappagallo 
Gli d'IFe ^/easfugt , e l’ idiota 
Credette che il volar folle gran fallo.' 

Se trattenefle il piè foprà la ruota 
E folTe tal Ci vetta la Fortuna 
Quella al certo tra noi farebbe immota < 

A lei non manca mai bontà nelfuna , (no 
Non chiacchi era già troppo, e quanto al vi** 
^ Vi protefto che n’efempre digiuna. 

Si vedo che non ebbe il Ballei ino ; 

E fé gli uccelli invitanla a danzare 
ElTa nongli sa far nè anche un’ inchino, 

E’ più nemica affai del faticate 

Che n wi è delia Pace il E è di Svezia , 

Che un Lombardo non è di digiunare • 

Se 
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frate pettegole in Venessìa 
Andane ad abitare ,; tnconcinenter 
Sarebbe tra le Taì di una Lucrezia * 
f^el vederla così rnafta e dolente 
Temo che forfè a Lei paja di llranò 
ComeilpafTato^ il futuro, ilpreientC|. 

É perchè voi da lei liete lontano 
Modra d’ amaii v l con più alTai paiSone 
GhcDoralicenonamò Vulcano. 

È tutto non è fuor di proporzione , 

Che s'amò quell’ Alocco una Bertuccia > 

A ma quella Ci vetta un Bertuccione. 
Controa chi vene parla, e iìcorruccia 
Armatevi oSignor colla pazienza 
Come pelcalle voi colla cannuccia^ 

Per accrelcer vie più la fua fapienza 
Ve la rimando intiera, fana, efchìetta 
Riguardata con ogni diligenza. 
iTolev’ io rimandar vela in leggecta , 

Mala Fortuna in tutto me ne priva , 

5’ io non tolgo la m ia di cameretta . 
Cercate pur di man tenerla viva . 

Ccncl-udoalfia < che la Ci vetta è huousf f 
' Ma per forza d’ alcun fatta è cattiva * 
la voltra liberal mano a Bellona; 

La doni pur { eicennìronrifparmi , 
Giacché nelcomandarmi , ell^è padrona^ 
Jo nif penfo, e non credo d‘ ingannarim , 
Volendo tal Ci vetta a me predare 
Voi meladaftelol per uccellai mi 
Kon che andalfi con ella ad uccellare.- 



^’il’SoIdatò Poltrone 
hd S^tgnw "Pietro SalmtH . ■ '' 

t . 

O H che Ca maledétto , (gi 

Chi trovato ha la rpada,e peggio avven^ 

Achiinventò’lmólGhetto* 

Sien maledette Tarmi ^ e le armerìe,.. ' 
Ed in particolare ■ , ' - ' 

elicile beliiaccie delle Artigliane, < 
Che ammazzano , o che fanHofpiritare- 
E ^ùr fi trova Gente tanto pazp,' c 
Che ha gulto di: trelcar con tali arneff • 
Eia Pace Itrapazza,' 

Ma più vaga è il cercar lontan Pàeff 
Per trovar un chéti rompa la Tefta , 

Ed alla guerra an dar come alla Fetta ► 

La Fianvlra e T Alemagna 
Stimano unaCuccagna,' 

E là vogliono andar tolto a finire' 

La vitaarompìcollO' 

Come fet^uà non s'ufaffea morire .• 

Ma perchè iempre i matti hanno fortun» 
Più di un rettacontento,. 

Sebbene adirla un fol farà tra cento > 

Non occorre però la morte a darli 
Adefio allòntanarfi . 

Qoeftt Orland i farannofoddisfatti 
Sonben io diiperaro 
Chenemico mortaldella Milizia 
Ho da fare i 1 foldaro ,- 
Ecomnaettere mille rei misfatti' 

Qiat 
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^[^ai finargiaflbj'è pur regna m me pìgrizia- 
Non mi vergognò ih dir cb’iofon poltróne, 

Se 1 o fan ’ più Perfohé 
Sènza eh' iolalcHcritto, 

Che non vorrei entrar in im conflitto * 

Ecco qui un Tambunn, credo Alemanno, 

Che mi dice: herfoldat 

tulfcig lullig. Oh che ti dia ’l malanno. 

Gli dico più che prima fpaurito. 

Aggiùnle a qu erto invito 
Una fua tamburata 

E lunga si , che credo ancor eh' el filoni^ 

Udite che invenzioni ^ 

Per render un Uom timido ficuro 
Parlar Tedefeo, e batteri! tamburo- 
Di più per rincorarmi 

Voglion eh’ IO porti addoflo 
Una carretta d'armi . 

Che arrabbi le le porto, 

E poi ve la vuòdir iarei codardo 

Se ancora mi cingr*fli 

Di pietra, come s ul’a Un Baluardo , 

Chi ihraa che fien glorie 

Morir a un tratto di piftolla , o flocco 
. Lo ftimo per un feiocco - 
E quando Ei foffe favio io non vuò borie 
Nè laiciar con mia morte alte memorie.(di 
Quando'in l'ofl'rir la morte alCicl m’accomp- 
Voglio creppar adagio, e co' miei comodi, .r? 
Qui mi predica ognuno 

Che al Nemico li fa qualunque offefa. ' ' 

Beniflimo l’ ho i mela 

Ma non ho inimicìziacon veruno, ' 

O 6 Coa 
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Con tntfilro Buon! incontfo è conlid'enji# 

• Perch’ io nel voler dare ho la corcienza». 
Abbiate un po di fi emina 
Sineh* io mi porti airindica' raaremttia^ 
Oppnrch’entri in valigia; Per mia fo 
Corpo', corpo di me 
Se mi falca Tumor poi di far carne 
A chi' voglio prometterne, a chi darntf^ 
Oh polsanza delCiel / Così farò-.- 
Giuro eh’ io metterò 
Sottofopra la T erra , e il- Mondo in guai' 
Sio c’èncfó: Balla-. Ma non e’ entro maiV 
A che mi vai la flemma 
Se dimani lì parte- 

Picon-queltì Guerrieri, a fcrvil* Maitte"./ 

Oh folser come il mio tutti gli umori' 
Chelarìa Marie fenza fervidori .■ 

Mifero me ! Fofs’ io CoraisiJa almanco 
di’ io potrei come moki d-’ ogni faUo> 

Dar fa colpa aiCa vallo 
Ocormoltrarmi fianco- 
Impetrar da Ite Miife il Pegàleo?* 

E non v’ elsendo in tempo-così rea* 
Spaccio’di forte alla- Litterattira 
Va a piedi Apollo ,. e lo manda a vetlurSfr'.y 
^armi’àverqud-niagnificG Uceéllone,. 

Ecco gi^fon per laria , e volo vi».- 
I>i ce l a gente miai 

Cioè! Compari : Gli férvidor Padroncv 
locfeeto cheto innanzi . , • 

Seniaajut-o<li Lanzi ’ 

Fa&o (opra il Nemico:Ei guarda, io llrifirio],» 
ì-tadubbiole lacofa è falfa^. o certa 

Sta» 


Digitized by Lr 



Sta folto a ^cta ajperttf , 

Ed io per troppo rider mi fcom^fcio, . 

Ma che peniò al Cavai s’ iOfono a piedi . 

A dir mandarmi a piedi / Oh bel capriccio 1 
E eh’ abbia a ftar efpofto giorno e notte 
Di piombo alle paTlotte , 

E nel fèrro (Jual Pollo in un Paftìccio . 

Cielo mio dolce mandami un remedìO' 

Nè permetter eh’ ioniuora 
Elalciallamalora^ , 

Quefte'cfua t tr* ofla in frah te in uh afsedìo’. 
Ordinà-una Rioetta* . (ta.- 

Perch’io non vada; o atmen vada in feggefi-- 
Ma veggOun , che mi chiama 
E mrdicée-he iar da fentinella» 

Debbo:* Oh nemica della 
Nè anche ho tempodi dir Addio aUaDariiay 
Sii confola l’ luiir che nell’ armata 
Si feorda ognun l’amata. 

Può darli eh’ io dì mentichì le Belle' 

- ll^non già-vtH mie care Cacchiattcllè^' 


■I 
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j/ Brindi^ 

HklMedfifimìy. 

O Là cento de miei, ite; {pillate; 
Sufvenate, vuotate 
Quante botti ha la cantina . 

Via portatemi quà fiarchi infiniti 
D’almi Vini, elquifiti.’ i 
Somma giojà a ber Iti’ inclina ; 

Torna al mio Ré la fanità ihiàrritay ' 

Per la lua lunga vi ta 
D’ ampie tazze un mar fi vuoti » 

Non portate bicchieri roveiiciati , 

Kè pan da {vogliati 
Ma si fondi eh’ un vi nuoti . ' 

Vi raccordo la foggia alla Tedefca, 
efeé vuol nel ber la treica , 

Da chi fa prenda 1 1 cofiume . 

Se per divoto al m!o Signor moftrarrai 
Non ho l'plendor di Carmi 
Col bicchier mi tàròlume. 

Orsù predo qui mdeiete 
Di gran Cri dallo in ièrtoun Vili piccante, 
Generofo , e tùmante 
Ed a me lo porgete 

Matatech’ !0 non miri Pefeia, oArcetri 
Non (i parli di Chianti , 

Montepulcian rimanti. 

E s’ altro v’è all’onorde’Tofchi vetri 
Degna di mia letizia ah mi fi impetri 

Di 



Di Giove la Bevanda 


Che s’ egli in Terra manda, . _ ^ 

Nettaremaf>queft^èbell’bGcafione* 

, Ma fermate ; ^ Vuò fargli un’ ^raaipne 
Oh gran GioyeaTem'ÌHchiincÌF 
Colla mente al Ciel falitO 
Per un Brindili compito. ^ 

Marida à me di quel tuo vino» 
Trasformarmi iòribn afpiro 
ComeTequàndd hai bevuto 
Ch’ or ignudo, ed or penhutò 
Scendi in Terra a tuo raggiro 
Che le avefli tal penfieró 
Mafcherarlo è vanità i . 
Oggtehiaroil n»alfi fa; 

Palla in gala il vituperò,'... 

Che fe Ambre apporta affanno 
Tofto a trar re un da tormenti 
Son d’^accordo anche i Parenti 
Con gran duol del Turcimanno w 
Divenir non chieggio un Toro' 

Per aver d’^Europa ampie 
Se quei d’ Alia anche volefli 
Baltarebbe il farmi d’ oro . 

Non dimando r ali , o l ugne 
Del tuo Augef per vaghe prede^ 

Che a rapire un Ganimede 
Cotta Gotta oggi fi giugne. ^ 
Dicangiarein piume i'pannì' 

Non' desìo cbnfverfb inCìgno' i 
Che fi premia con un ghigno' 

Poi fi efalta un Barbagianni. 
STtobramaffi effer mutato 



jiS 

In Caftron vorrei di fuori 

Per aver lane e fplendori . ^ . 

Sar«' fempre accarezzato-. 

A! miolabbro o fo«imoGiov<f 
Sol da T e Nettare a fpetto , 

Che ialute a Nobil Petto 
Priegar fappia in fornse nuove. • 

X’ altrui meito , e non mìe Rinttf 
Muova Te ,> che il donoapprefti 
Ch’ ebro (oi d' umor Celeft» 

Lodar poft Eroe fublime. ' ; 

Ohgranfemphcità/ Creder che vagl^ ‘ 
Appreffo Giove un merito verace/ 
PreHo Giove cui piace 
Spi ezzar Vii tute e lavorir CanagH'airf 
Specchiatevi latsvr 5 dite, Vedete 
Vo» far da Stelle filÌGy odaPianetì 
Oratori o i’oeti 
Forlì mercè della Filofofi^ 

A ^’e> luogo i Platoni 
f eniat '* V o\ ? Là non vi fi ^ Barbonlv 
Quel che vedete cinto 
DaCo’'on.idl raggi 
Ardi tr^ ctrtì tagp,t 
Impudico amator tentar £)ìanai« 
Calntu è Tramontana 
Perchè viziata fu . Gòmerifpknde, • 
Arianna, perchè attende 
Modi n hiiègnar che il fuo fratei uccidàl 
Che|£^an fra le (Irida 
Orbi i fuoi Genitor , e fegue Ì1 drudov 
alfine a un ubbriaco 
ÒÀin preda il fianco ignudo ^ 



Ecco r arnie di Lei con fette ftelle 
Non so fe la Corona , o le pianelle. 
Cani,' Lupi, Serpenti, 

Montoni, e Capricorni 

Senz’ altro tutti fon di luce adorni . 

Oh va a Iperar eh’ abbi del metto zelo 
Chi folo infami , o beftie mette in Cielo » 
Or che dicon laisù ne’ Campi Elifi 
Confinati gli Eroi tra T Ombre mefte 
Quando veggon nel Ciel si fatti ViC , 

Che coniandan le Fette ^ 

Leggonfi in certi Avvili 

Che Ieri ve il Gazettier dell' Alme nere 

Quelle doglianze lor vane , ma vere» 

Chi fiegiie la Virtù 

Eaverfortunafpera, ^ 

Non ha la Scuola vera 
Gli ferve a andar in giù* 

Guardate chi tali 
Sopra le nubi a ftarfi , 

E chi ttudiòper faifi, 

Via col valor’ è qui. 

S' affanni un pur fe sÙ 
E Corritor doventi , 

Ma al Pallio non s’ attenti 
CheTafino l'avrà. 

Da Giove hanno mercé 
Sol certi a’ quali il Fato 
T re quarti di Cguajato 
L’altro dì Betti a diè. 

Lettere ed Armi ^ Ohibò • 

Scienza costmefchina 
Non ferve Signor nò» 

E fot 
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E fol Gente poltrona 
Oggi i ngrandir fi può . 

Ma qui non ne fo piu ; Lunga é la Storia j 
E m‘ ufd di nlemoria . 

Se dunque i 1 ben oprare 
Le grazie àfpetta in vano,> 

E fol da larga tnano 

Più che chieder non fa rice ve il Vizio ; 

Doveperdo il Giudizio 

I meriti a pròpòr’' del gran Tofcano / 

Ahi chefolo alla Sorte altrui conduce 
Gofa dégna di brio, enOndiluce. 

Pur quanto vien permeifo 
A 1 mio poter pregio Reai P onori - 
"Su di Caridia i liquori 
Colmino ormai dì rolè coronata 
Quella gran Tazza aurata j 
E mentre à ber m’ appretto ‘ 

Odi Signor de’tdoi telici auguri . 

( Scorto tributo ) alzar mie Voci all’ Etra s 
/ Più noti vale limil Mutai erozaCetraw - 
Qui di pam pini Cretenfi . 

Come fono a mille a mille 
D’oro ftille 

Tali a Te il Gel difpenfi 
Anni im menti 
Speriintantoegfa Virtulé 
Dal la Tua la fua Salute * 

Come ha in utbil bel liquore 
Infiarriniar fpirti , e deliri • . 

Gosìtìpiri ^ • 

(Candia afflitta al Regio Ciioré 
riero ardore 



i ' 

Che al fugar Lunate Vele 
Serbi l’ U ve a man Fedele . 

Così a Te lauri guerrieri 
Cinger m iri un di la chiowà . 

Traciadorna 

Come or veggo ornar bicchieri 
Fiori altieri . 

Che già dir tue Glorie attendo 
Turche lacrime bevendo . , 

Tanto a fperar m’ incita 
Tuo valor; tuapietade. 
Talorperbafséltrade ^ 

1 1 Ciel6 , e fra gli Icherzi il vero addita ; 
Ór comedi buòn Vino empio il fen vuotò 
^ . Altiflima Fortuna adéoipiaifVoto . 
Óhimé quali per gli occhi ; 

Efcemi il Vin , ché pur mandai di fotte ; 
E non fó adefso qual’ liiiior mi tocchi 
DiferdaLànzbeotto^ 

Òh h’ ho piir la gran voglia 
E me la vuò cavare, . , 

, thi non la vuol udir fe ne può andare . 
Quelle bòne bianche Viné 
Cimar clini Ohnainnain 
Star Pifciance Fiorentine 
$uo trovar nonìe faputo 
Benché iiiai Lahze fetuto 
plellreriè . .. - - 

Trincheh trincheh Compagnie, 

A chi bc far non pigliate 
Jache fiaich in vile putte 
Far la peggio a Caraeratè 
^bicchier non lode tutte. ^ 
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Cafcie in pànce viri lin daffé 
Mai finir doglie o chitarre 
Vie vie 

T rinchen trinchen Compagnie * 

Oh ferrar feneftre prede 
Venti cafe far girare 
Star briache , danze quelle 
Je me lette iti carriare, 

Porterò le Caratelle 
£ mio paticcino belle 
Tutte addie 

Pone notte Compagnie . 

Zitti r antico dorme 
Lafciate far a me , che s* io lo fvegfto 
Parlarà più Italiano, e dirà meg£o'« 


H fitte del lÀhre * 
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ticofi in Milanoi l'otto il Tìir.cipato del 
Sigi Marchefc Fiorenza : Che fia virtù 

in un Trincipe ec, 20 
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